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Vi   ricordate  della  tragedia  di  Vittorio  Alfieri 
intitolata  :   La  Congiura  de  Pazzi  ?  Come  opera 
d'arte  non  è  gran  che,  lasciando  stare  anche  l'al- 
terazione quasi  grottesca  dei  fatti  storici,  dei  ca- 
ratteri e  persino  dei  nomi  dei  personaggi.  Ma 
non  si  tratta  ora  di  ciò.  Voglio  notare  soltanto 
un  fenomeno  singolare,   che  parmi  accaduto  al- 
l'Alfieri nel  trattar  questo  tema,  ed  è  che  mentre 
ba  senza  dubbio  voluto  travestire  in  Lorenzo  e 
Giuliano  de'  Medici  due   de'  suoi  soliti  Egisti  e 
CreorUiy  due  de'  suoi  soliti  tiranni^  messi  là  a  ri- 
cevere in  pieno  petto  le  contumelie  dei  prim'uomo 
e  della  prima  donna,  non  solo  il  carattere  di  Lo- 
renzo gli  è,  suo   malgrado,  riuscito  il  più  simpa- 
tico della  tragedia,  ma  all'ultimo  non  sa  più  egli 
stesso,  l'Alfieri,  da  che  lato  penda  il  torto  mag- 
giore;  i  motivi  della  sanguinosa  catastrofe,  da 
prima  apparsigli  così  chiari  e  lampanti,  si  direbbe 
che  gli  si  oscurano  tutto  ad  un  tratto  ;  e  per  con- 
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clusione  finale  mette  in  bocca  a  Lorenzo  queste 
ambigue  parole: 

1:  E  avverar  sol  può  il  tempo 

'^'  Me  non  tiranno  e  traditor  costoro  ! 


k:  Sembra  accorgersi  tardi  che  il  tentativo  di  rae- 

p  cogliere  tutta  la  pietà  tragica  sui  Pazzi,  anziché 

|>^  sui  Medici,   è  un  grosso  errore,  tanto  sotto  Ta- 

J|  spetto   della  storia,  quanto  sotto  quello  dell' arte, 

vis'' 

^:  com'ebbe   poi  a  scrivergli  con  gran  franchezza 

I  Melchior  Cesarotti,  e  si  ferma  li  come  in  dubbio, 

^f  e  in  questo  dubbio  lascia  gli  ascoltatori  ed  i  let- 

I  tori  della  sua  tragedia.  La  quale,  ritengo,  avreb- 

^  b'egli  concepita  in  modo  tutto  diverso,  se,  in  cam- 

i'  bio   d'averla   scritta  fra  il  1779  e  TSO,  l'avesse 

%;  scritta  un  dieci  o  dodici  anni  più  tardi,  quando, 

r^  • 

^r  scoppiata   la  rivoluzione  francese,  la  prospettiva 

^■■-  della  tirannide  gli  si  era,  per  cosi  dire,  rovesciata 

;;  e   gli   pareva   molto  più  intollerabile  quella  che 

r  viene  dal  basso,  anziché  quella  che  viene  dall'alto, 

'  la  tirannide  dei  molti,  anziché  quella  d' un  solo. 

Se  non  che  il  fenomeno  accaduto  all'Alfieri  mi 
sembra  essersi  rinnovato  in  molti  altri  dei  più 
sfidati  avversari  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dai  con- 
temporanei fino  ai  giorni  nostri.  Molti  altri  acca- 
tastano fatti  su  fatti  e  poi  s'accorgono  con  loro 
stupore  che  i  più  tornano  a  gloria  di  Lorenzo,  e 
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allora  non  possono  tenersi  dal  mescolare  le  lodi 
ai  biasimi,  o  per  lo  meno  dallo  scindere  l'unità 
di  questa  grande  e  complessa  figura  storica  del 
secolo  XV  in  modo,  da  farne  uscire  due,  tre, 
quattro  anzi^  come  propone  il  Perrens,  uomini  di- 
versi, contenuti  in  un  solo,  e  così  poterne  lodare 
uno  o  due  e  biasimare  i  rimanenti  ;  a  molti  altri  è 
accaduto  di  fermarsi  air  ultimo,  al  pari  dell^^l- 
fieri,  dubbiosi,  esitanti,  come  dinanzi  ad  un  pro- 
blema psicologico  di  troppo  difficile  soluzione. 

A  Lorenzo  de'  Medici  è  toccata  del  resto  una 
singolare  fortuna,  ed  è  quella  d'aver  sempre  ap- 
passionato   prò  0  contro  gli  scrittori,  che  hanno 
trattato  di  lui,  dai  contemporanei  fino  agli  odierni, 
come   se   in   cambio  d'aver  vissuto  dal  1449  al 
1492  egli  fosse  nato,  vissuto  e  morto  pochi  anni 
fa,  come  se  in  cambio  d'un  uomo  del  secolo  XV 
si  trattasse,  ad  esempio,  d'un  Napoleone I,  gli  effetti 
della  cui  gloria  e  dei  cui  disastri  sono  forse  sen- 
sibili anche  oggi  nella  vita  Europea.  Eppure  quei 
signori  e  principi  della   prima   e   seconda  stirpe 
Medicea  sono  ben  morti  e  sepolti!  Nulla  ci  parla 
pili  di  loro.  Gli  stessi  edifici  e  monumenti  d'arte, 
<ihe  hanno  lasciato,  ci  ricordano  ancora  il  nome 
e  l'opera  dell'artista,  che  gli  ha  ideati  e  compiuti, 
ma  il  nome  del  signore  o  del  principe,  che  gli  ha 
commessi,  appena  qualche  erudito  lo  sa  con  pre- 
cisione e  al  visitatore  indigeno  o  forestiero  poco 
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importa  oramai  che  si  tratti  dei  primi  o  secondi 
Cosimi,  Gialiani  e  Lorenzi,  che  si  tratti  dei  Medici 
insidiatori  della  libertà  fiorentina  o  dei  Medici 
Granduchi,  i  quali  alle  loro  vecchie  dimore  non 
hanno  lasciato  di  proprio  neppure  il  nome.  A 
qualche  scrutatore  indiscreto  alcuna  traccia  dei 
tempi  Medicei  parrà  forse  di  scernere  ancora  nel 
temperamento  e  in  certe  disposizioni  morali  del 
popolo  fiorentino  (lo  dico  a  lode,  badiamo,  non  a 
biasimo  di  certo)  ma  nulla  più.  Chi  ne  dubitasse 
entri,  qui  prossimo,  a  San  Lorenzo,  in  quelle  se- 
polture Medicee.  Che  gelo,  che  tanfo  di  morte  prei- 
storica in  quel  buio  della  vecchia  e  nuova  sagre- 
stia, ma  qui  almeno  danno  lume  e  calore  il  ge- 
nio di  Andrea  del  Verrocchio  e  quello  tra  satirico 
e  mahnconico  di  Michelangelo!  Peggio  tra  la 
sfarzosa  e  teatrale  ricchezza  del  sepolcreto  gran- 
ducale! Qui  nessun  compenso  possibile:  la  storia 
dice  poco;  l'arte  non  dice  niente;  il  freddo  dei 
marmi  vi  assidera,  vi  penetra  crudelmente  nel- 
l'ossa e  nell'anima,  e  si  sente  il  bisogno  d'uscire 
più  che  di  fretta,  non  già  per  odio  a  quei  se- 
polti tiranni,  che  coi  loro  manti  e  le  loro  corone 
arieggiano  innocui  re  da  melodramma,  ma  per  la 
prosaica  paura  d'un  raflfreddore. 

Ora  dunque  perchè,  tra  questi  morti  e  cosi  ben 
morti,  quelli  della  prima  stirpe  Medicea  appassio- 
nano  gli   scrittori  più  di  quelli  della  seconda,  e 
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perchè  tra  qnelli  della  prima  Lorenzo  più  degli 
altri  ha  il  privilegio  di  eccitare  anche  oggi  odii 
ed  amori  cosi  tenaci? 

Finché   in    Italia  i   libri    di  storia  furono  per 
metà  di  politica,  voi  sapete  quanto  si  sfruttarono 
l'assedio  e  la  caduta  di  Firenze  nel  1530  e  quel- 
Taccordo  del  Papa  coU'Imperatore,  che  fu  la  ca- 
gione  immediata  di  tale  catastrofe.  Era  la  con- 
clusione ultima  di  tutto  il  gran  dramma,  non  della 
libertà   fiorentina    soltanto,  ma  della  libertà  ita- 
liana, e  poiché  quel  Papa  era  un   Medici  ed  un 
Medici   il    primo   Duca   di  Firenze,  non  altro  si 
volle  vedere  in  tuttooiò  che  la  continuazione  d'un 
antico  disegno  d'ambizione,  che  finalmente  s'ef- 
fettuava  coir  aiuto   dello   straniero,  ed  i  più  rei 
parvero  i  primi  autori  di  quella  lunga  e  perseve- 
rante insidia,  ed  il  peggiore  di  tutti,  quegli  in  cui 
più  splendidamente  s'incarnarono  la  tradizione  e 
il  genio  di  tutta  la  stirpe.  Divenne  cosi  una  spe- 
cie di    obbligo   pel   liberalismo  italiano  non  far . 
grazia   ai  Medici  e   soprattutti   a  Lorenzo.  Non 
parliamo  dei  contemporanei  o  dei  quasi  contem- 
poranei. L'odio  0  l'amor  loro  troppo  facilmente  si 
spiega.  Non  parliamo  neppure  degli  scrittori  to- 
scani dell'epoca  granducale,  medicea  e  lorenese. 
La  lode   o   il  silenzio  in  bocca  loro  sono  troppo 
sospetti.  Ma  quando  colla  storia  filosofica  e  Volter- 
riana del  secolo  XVIII  si  cominciò  ad  opporre  al 
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Medio  Evo  eredente  e  devoto  il  Rinascimento 
scettico  e  razionalista,  eccoti,  fra  gli  stranieri  nias- 
siraaraente,  fra  gli  indiflferenti  cioè  alle  nostre 
passioni  politiche,  eccoti  il  panegirico  dei  Medici 
e  di  Lorenzo  in  particolare,  che  tocca  il  colmo 
e,  direi,  passa  il  segno,  nel  famoso  libro  del  Ro- 
scoe,  ed  eccoti  di  riscontro  il  Sismondi,  scrittore 
di  gran  merito,  ma  uno  dei  santi  padri,  uno  dei 
rappresentanti  internazionali  di  quel  dottrinarismo 
liberale  e  borghese,  che  ha  nelle  instituzioni  repub- 
blicane la  panacea  di  tutti  i  mali,  e  quindi  non 
perdona  ai  distruttori  di  repubbliche  ed  ai  loro 
encomiatori.  Non  badò  il  Sismondi  che  nella  vita 
di  Lorenzo  il  Roscoe  a  dipinger  l'uomo  s'era  at- 
tenuto al  Valori,  un  coetaneo  di  Lorenzo,  che  a 
narrar  la  storia  avea  seguito  il  Machiavelli,  che  i 
documenti  originali  glieli  avea  apprestati  il  Fa- 
broni,  che  a  penetrare  nella  storia  letteraria  lo 
aveano  aiutato  il  Bandini,  il  Tiraboschi,  autorità 
tutte  di  non  poco  valore;  non  si  ricordò  neppure 
ch'egli  stesso  avea  tanto  esaltato  i  Medici  e  Lo- 
renzo nella  sua  storia  letteraria  dell'Europa  me- 
ridionale, quanto  li  deprimeva  nella  sua  storia 
delle  Repubbliche  Italiane;  non  badò  a  nulla,  non 
volle  curarsi  di  nulla  ;  non  altro  gli  stette  a  cuore 
che  contrapporre  al  panegirico  la  diatriba  e  spinta 
al  segno  da  non  sdegnare  esso,  onest'uomo  come 
era,  di  lodare  quali  azioni  eroiche  persino  la  dis- 
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simulazione  dei  Pazzi,  che  convitano  Lorenzo  e 
Giuliano  de'  Medici  in  casa  loro  a  fine  d'ammaz- 
zarli, persino  il  tasteggiare  che  fanno  il  giovine 
Giuliano,  fingendo  abbracciarlo  amicamente,  per 
assicurarsi  se  ha  o  no  il  giaco  sotto  la  veste, 
quando  lo  inducono  a  entrar  nel  duomo  e  lo  uc- 
cidono. 

E  sommamente  istruttiva  la  polemica,  che  ne 
seguì  fra  il  Roscoe  e  il  Sismondi,  la  quale  andò 
tant'  oltre  che  il  Sismondi  stesso  fini  per  dire  : 
"  smettiamola,  signor  Roscoe,  altrimenti  si  riderà 
di  .noi  che  ci  contendiamo  un  tiranno  del  se- 
colo XV  coiraccanimento  medesimo,  che  due  ri- 
vali si  contenderebbero  il  cuore  d'una  bella  donna. 
E  poi  di  che  ci  scaldiamo  tanto,  noi,  stranieri  al- 
l'Italia  tutti  e  due?,, 

Né  cadde  a  vuoto,  sapete,  quest'ultima  parola, 
da  cui  s'arguirebbe  esservi  sui  Medici  e  su  Lo- 
renzo in  particolare  la  possibilità  di  due  giudizi 
diversi,  uno  per  gli  Italiani,  un  altro  per  gli  stra- 
nieri, perocché  questo  é  appunto  lo  scrupolo,  clic 
ha  trattenuto  il  coscienzioso  Burckhardt,  nella  sua 
classica  opera  sul  Rinascimento  in  Italia,  dal  giu- 
dicare Lorenzo  come  uomo  di  Stato  e  dal  deci- 
dere qual  parte  spetti  agli  uomini  e  quale  sia 
superiore  al  loro  stesso  buono  o  mal  volere  (il 
vero  problema  di  questa  storia)  nei  destini  di  Fi- 
renze;  scrupolo   veramente  eccessivo  e  che  non 
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trattenne  per  buona  sorte  il  Reumont,  il  Buser,  il 
Leo,  il  Thomas,  il  Perrens  e  tanti  altri  valen- 
tuomini stranieri  dal  fare  della  storia  Medicea  an- 
che politica  e  di  Lorenzo  come  uomo  di  Stato  il 
soggetto  delle  loro  ricerche  e  dei  loro  studi. 

Quanto  agli  Italiani,  finché  durò  il  periodo 
della  preparazione  e  degli  esperimenti  infelici  della 
nostra  rivoluzione  e  sino  a  poco  dopo  il  1859;  si 
tennero  pili  o  meno  a  modello  il  Sismondi ,  pur 
evitandone  le  enormi  esagerazioni ,  nel  giudi- 
care dei  Medici  e  di  Lorenzo,  ma  poi  spesso  l'ar- 
gomento fece  forza  da  sé  al  preconcetto  politico, 
ed  .0  si  fermarono,  ripeto,  incerti  e  dubbiosi,  a 
mezza  spada,  o  il  giudizio,  da  prima  severissimo, 
si  venne  via  via  temperando,  più  si  approfondi- 
vano le  ricerche,  come  potete  vedere  in  Gino 
Capponi,  che  nel  1842,  quando  si  cospirava  an 
che  QoW Archivio  Storico  (una  delle  più  nobili 
arme  affilate  nel  gabinetto  di  Giampietro  Vieus- 
seux)  ha  parole  di  fuoco  contro  i  Medici,  e  nel 
1875,  quando  pubblicò  la  sua  Storia  della  Repul- 
Mica  di  Firenze,  ne  parla  con  tanta  maggiore 
serenità  e  obbiettività  scientifica;  come  potete  ve- 
dere in  Pasquale  Villari,  che  nel  suo  Savonarola^ 
il  libro  caldo  ancora  di  inspirazione  giovanile  e 
di  passionata  eloquenza,  é  assai  prossimo  al  Si- 
smondi,  e  nel  suo  Machiavelli,  lo  studio  severo 
della  sapiente  virilità,  se  non  ha  dismessi  tutti  gli 


Digitized  by  VjOOQIC 


'■'-"'^ 


dL 


?"^^i^»c^*wwTP  yPT^** ' 


Lorenzo  il  Magnifico  11 

antichi  corrucci,  tuttavia  tempera  o  per  lo  meno 
slarga  il  suo  giudizio,  che  in  questo  caso  vai 
quanto  di  necessità  temperarlo.  Più  notevole  è  il 
caso  del  Carducci,  che,  in  quei  suoi  primi  saggi 
bellissimi  sulle  poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  e  del 
Poliziano,  ora  la  sua  natura  d'artista  lo  attrae  ir- 
resistibilmente verso  Lorenzo,  natura  d'artista  esso 
pure,  come  dice  il  Capponi,  anima  di  principe, 
ultima  grandezza  d'un' età  splendida,  che  finiva, 
ora  lo  spirito  rivoluzionario  lo  trattiene,  lo  tira 
indietro,  gli  strappa  accenti  di  collera,  troncati  a 
mezzo  però  da  una  ripugnanza  anche  maggiore, 
la  ripugnanza  alla  reazione  del  Savonarola,  che 
tenta  gettare  la  sua  tonaca  di  frate  su  tutta  quella 
radiosa  giovinezza,di  Rinascimento  artistico  e  let- 
terario. 

Intanto  le  ricerche  e  gli  studi  sull'età  Medicea 
e  su  Lorenzo  continuano  indefessi;  si  ampliano 
e  si  integrano  i  documenti  raccolti  dal  beneme- 
rito Fabroni;  al  togato  Guicciardini  della  Storia 
d'Italia  succede  il  Guicciardini  della  Storia  Fio- 
rentina, dei  Ricordi  e  di  quel  capolavoro  del  pen- 
siero politico  italiano,  che  è  il  Dialogo  sul  Reg- 
gimento  di  Firenze;  abbiamo  cioè  l'impressione 
viva  e  immediata  di  un  quasi  contemporaneo,  che 
è  insieme  una  gran  mente  d'uomo  di  Stato,  e 
tuttociò  ci  frutta  fra  il  1874  e  75  l'opera  capitale 
su  Lorenzo  dei  Medici  di  Alfredo  di  Reumont  ed 
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il,  giudizio  pieno  e  definitivo  di  Gino  Capponi.  Si  ^ 
direbbe  che  il  processo  è  chiuso,  che  la  sentenza 
ultima  è  pronunciata;  che,  com'è  per  lo  piìi  di 
tutte  le  sentenze  della  storia,  Lorenzo  ne  esce 
né  del  tutto  assolto,  né  condannato  del  tutto.  Oibò! 
La  buona  fortuna  del  Sismondi  non  è  finita.  Esso 
rivive  con  tutte  le  sue  collere  e  i  suoi  anatemi 
nel  Perrens,  che  sotto  gli  occhi  nostri,  nel  1888, 
e  valendosi  anzi  di  tutto  il  lavoro  critico  avve- 
nuto dal  Sismondi  in  poi  (giacché,  bisogna  dirlo, 
il  Perrens  é  anzi,  per  straniero  e  francese,  che 
parla  d'Italia,  mirabilmente  informato)  riapre  il 
processo  e  non  una  parte  di  Lorenzo  si  salva; 
l'uomo,  il  padre,  il  marito,  il  cittadino,  il  signore, 
lo  statista,  il  mecenate,  il  letterato,  tutto,  tutto  è 
oscurato  e  ravvolto  in  una  stessa  condanna.  È 
una  demolizione  compiuta.  Del  tempio  e  della 
statua  non  resta  in  piedi  neppure  una  pietruzza, 
che  dica  al  passeggiero  :  qui  fa  Lorenzo  de  Me- 
dici ;  tantoché  air  ultimo  lo  stesso  Perrens  si 
ferma  col  martello  In  mano  e  quasi  spaventato  - 
dell'opera  sua;  si  sente  preso  anch'esso  da  quel 
dubbio,  da  quell'incertezza,  che,  come  dicevo,  as- 
sale dall'Alfieri  in  giìi  tutti  i  più  sfidati  avversari 
di  Lorenzo;  ma  é  supremamente  comica  la  forma, 
che  piglia  questo  tardivo  rimorso  nel  Perrens,  il 
quale  si  rivolta  contro  il  suo  maestro  ed  autore, 
contro  il  JSismondi,  e  quasi  lo  apostrofa  dicendo  : 
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*'via,  è  troppo!  Un  po'  di  discrezione,  s'il  vous 
plaU.  Non  è  poi  certissimo  che  quei  vostri  cari 
Aibizzi  fossero  proprio  campioni  di  libertà  e  di 
democrazia  in  confronto  dei  Medici  e,  quanto  a 
Lorenzo,  conveniamo  che,  se  non  fa  veramente 
Vago  della  bilancia  nella  politica  italiana  del  suo 
tempo,  come  pretendono  i  suoi  adulatori,  qualche 
cosa  ha  pur  fatto  per  mantenere  la  pace,  almeno 
dalla  guerra  di  Sarzana  fino  alla  sua  morte,  dal 
1487  al  1492.  È  pochino!  Sono  cinque  annetti 
soli!  Ma  questo  almeno  si  conceda  per  dimo- 
strare, se  non  altro,  la  nostra  imparzialità!  „ 

Voi  vedete,  o  signore,  fra  che  odii  e  che  amori, 
fra  che  assoluzioni  e  condanne,  fra  che  spinaio  di 
giudizi  diversi  sarebbe  costretto  a  ravvolgersi  chi 
avesse  oggi  da  narrare  a  fondo  la  storia  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  della  sua  vita  e  del  suo  tempo. 
E  se  ho  dovuto  indugiarmi  tanto,  solo  per  accen- 
nare le  difficoltà  del  mio  tema,  mi  conforta  il 
pensiero  che  accennare  tali  difficoltà  è  già  esso 
stesso  un  illustrarlo,  e  che,  parlando  ad  un  pub- 
blico cosi  culto  e  in  massima  parte  fiorentino, 
m'è  lecito  presupporre  l'argomento  noto  almeno 
nelle  sue  linee  storiche  principali  e  non  tenermi 
obbligato  a  ridir  tutto  per  filo  e  per  segno,  che 
già  sarebbe  chieder  troppo  all'industria  del  con- 
ferenziere e  alla  sofferenza  del  pubblico. 
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A  giudicare  dei  Medici  e  di  Lorenzo  con  quel- 
rimparzialità  almeno  relativa,  a  cui  gli  uomini 
possono  aspirare,  mi  pare  del  resto  che  la  nostra 
generazione  dovrebbe  oramai  essere  meglio  dispo- 
sta delle  precedenti,  la  nostra  generazione,  che 
in  fatto  di  politica  è  passata  a  traverso  tante  bo- 
nacce e  burrasche  di  promettenti  primavere,  di 
malinconici  autunni  e  di  inverni  spietati.  Essa 
dovrebbe  sentirsi,  dico,  meglio  disposta  a  non 
farsi  guidare  nel  giudizio  di  un  passato  remoto, 
che  si  tratta  di  conoscer  bene,  ma  non  muta  più, 
da  idoleggiamenti  retorici  di  forme  di  governo, 
qualunque  esse  siano,  o  da  preoccupazioni  poli- 
tiche, che  mutano  ogni  giorno. 

La  storia  indiflferente  al  bene  od  al  male  perde 
non  solo  ogni  eflScacia  morale,  ma  ancora  ogni 
calore  e  vivezza  di  rappresentazione.  Ma  altro  è 
una  gelida  indifferenza  al  bene  od  al  male,  altro 
è  gettarsi  a  capo  chino  fra  le  lotte  d' un'età  tanto 
lontana  da  noi  e  sposarne  gli  odii,  gli  amori,  come 
se  fossero  i  nostri,  e  aggregarsi  a  una  fazione 
contro  deir  altra.  Si  moltiplicano  per  tal  guisa 
deliberatamente  le  occasioni  e  le  cause  d'  errori 
infiniti,  giacche,  per  quanto  ci  sia  dato  penetrare 
a  dentro  nella  storia  con  le  ricerche,  gli  studi  e 
attingendo,  finché  si  può,  dalle  fonti  originali  delle 
memorie  e  dei  documenti  contemporanei,  resta  pur 
sempre  un  qualche  cosa,  che  nessuna  ricerca  può 
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far  rivivere,  che  nessuno  studio  può  rimetterci 
dinanzi  agli  occhi,  che  nessun  documento  può  dirci, 
ed  è  forse  appunto  in  queir  inafferrabile  qualche 
cosa,  che  giace  riposta  la  spiegazione  vera  di  un 
fatto  0  d'un  uomo,  la  ragione  ultima*  d'assolvere 
o  di  condannare.  Di  ciò  si  ha  un  segno  evidente 
in  quella  specie  di  sforzo,  che  occorre,  in  quella 
specie  di  disagio  morale  e  qualche  volta,  direi 
qaasi,  anche  fisico,  che  si  prova  a  volersi  addie- 
tràre  col  pensiero  nella  vita  di  generazioni  già 
lontane  da  noi.  Ce  ne  vuole  per  assuefare  non 
soltanto  Tanirno  a  sentimenti  e  passioni,  che  non 
si  provano  più,  ma  la  fantasia  e  gli  occhi  ad  abi- 
tudini, a  costumi,  a  fogge,  ad  arredi,  a  vestiari, 
che  non  sono  piìi  i  nostri,  a  compiacersi  di  di- 
vertimenti, che  oggi  ci  parrebbero  torture,  a  per- 
suadersi del  buon  gusto  di  un  pranzo ,  che  oggi 
ci  rovescierebbe  lo  stomaco,  a  ridere  d'una  burla 
o  d'un  motto,  che  oggi  ci  suona  come  una  fred- 
dura senza  sugo,  e  via  dicendo.  Quello  sforzo  e 
quella  specie  di  disagio  scemano  in  noi  piìi  ci  si 
affina  il  gusto  della  storia,  e  si  convertono  anzi  in 
una  misteriosa  delizia,  che  può  divenire  persino  pas- 
sione e  mania.  Ma  dimostrano  insieme  (e  ciò  dico 
'  in  particolare  a  proposito  dei  Medici  e  di  Lorenzo) 
la  necessità  che  lo  studio  della  storia  rimanga,  più 
che  possibile,  obbiettivo,  la  necessità  di  non  spo- 
stare né  uomini,  né  fatti,  di  sceverare  il  generale 
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dal  particolare,  di  non  dar  troppo  all' ambiente , 
come  oggi  s' usa  dire ,  per  togliere  all'  uomo,    riè 
attribuire  a  questo,  per  quanta  azione  abbia  avuto 
sul  tempo  suo,  ciò  che  è  dell' ambiente ,  in  cui 
quell'uomo  ha  vissuto,  di  sentenziare  di  preferenza 
dagli  effetti  palesi  dell'opera  sua^  che  sono  ben 
noti,  anziché  dai  moventi  individuali  e  interiori, 
dei  quali  nessuno  può  più  dirci  intiero  il  segreto, 
di  non  prolungare  finalmente  al  di  là  di  .certi  li- 
miti quegli  elTetti  medesimi  per  incolparlo  anche 
di  ciò,  che  risulta  da  tutti  altri  uomini  e  da  tut- 
t' altre   condizioni  di   tempi,  scordandoci  a  suo 
danno  quello  che  Y  esperienza  ci  dimostra  ogni 
giorno,  cioè  che  l'uomo  è  appena  padrone  del  mi- 
nuto che  passa. 

Ora  se  v'ha  personaggi  storici  pei  quali  queste 
cautele  siano  state  più  trascurate,  direi  che  sono 
i  Medici  per  1'  appunto.  E  si  capisce  facilmente 
il  perchè.  Non  parliamo  dei  Medici,  dal  1531  Du- 
chi e  Granduchi.  Ma  per  queili  della  prima  linea, 
a  non  dir  che  di  loro,  per  Cosimo  il  Vecchio,  Piero 
il  Gottoso,  Lorenzo  il  Magnifico,  furono  tanto  più 
facilmente  trascurate  quelle  cautele,  perchè  essi 
appassionano ,  come  già  dissi,  più  di  tant' altri  per- 
sonaggi storici,  gli  scrittori,  e  gli  appassionano 
tanto  più,  perchè  non  sono  semplici  capi  ereditari 
d'una  dinastia,  d'una  città,  d'un  regno,  ma ,  oltre 
alla  singolarissima  forma  del  potere  che  esercitano, 
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sono,  se  non  gli  autori,  gli  attori  più  in  vista,  pei 
loro  grado,  per  le  loro  tradizioni,  per  le  loro  ade- 
renze, pel  loro  genio  e  le  loro  inclinazioni  perso- 
nali, di  tutto  un  nuovo  e  gran  moto  di  civiltà,  com- 
prendente non  solo  le  forme  di  governo,  le  arti, 
le  scienze,  le  lettere,  ma  i  pensieri,  i  sentimenti, 
la  religione,  la  morale,  i  costumi,  le  usanze,  tutta 
nel  suo  complesso  la  vita  pubblica  e  privata;  ond'è 
che  in  essi  si  studia  non  il  signore  soltanto,  ma 
l'uomo  nelle  sue  relazioni  cogli  uguali  e  cogli  in- 
feriori, l'uomo  nella  vita  quotidiana,  in  casa,  in 
villa,  per  le  vie,  tra  gli  spettacoli  carnevaleschi, 
fra  le  dispute  dell'accademia,  nel  banco  commer- 
ciale, nel  museo,  nella  biblioteca,  fra  gli  amici  che 
predilige,  fra  le  donne  che  ama,  fra  le  pareti  del 
suo  palazzo,  alle  corti  estere,  dove,  benché  sem- 
plice cittadino  nella  sua  città,  comparisce  da  prin- 
cipe; e  lo  si  studia  appunto  fra  tanta  gente  e  in 
tanti  luoghi  diversi,  perchè  questa  moltiplicità  e 
varietà  di  gusti,  di  attitudini,  di  attività  è  carat- 
tere generale  del  tempo,  ma  principalmente  ca- 
rattere dei  grandi  uomini  italiani,  e  fra  gli  Ita- 
liani dei  Fiorentini,  e  fra  i  Fiorentini  dei  Medici, 
e  fra  i  Medici  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Se  le  signorie  dei  secoli  XIV  e  XV  (che  biso- 
gna ben  badare  a  non  confondere  in  Firenze  ed 
altrove  coi  Principati)  fossero  un  fatto  verificatosi 
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piccole,  or  vigorose,  ora  deboli,  ora  divorat( 
maggiori,  ora  dilaniantesi  in  sé  stesse  fra  od 
guinosi  di  famiglie  rivali.  In  Toscana  stess 
le  resistenze  sono  piii  fòrti,  avete  le  signor 
litari  e  transitorie,  i  tentativi  sfortunati  di 
cione  della  Fagìuola  e  di  Castruccio  degli 
niinelli.  In  Firenze  stessa,  tralasciando  le  si 
Angioine,  le  quali  si  potrebbero  dire  deleg 
di  poteri  pubblici  ad  un  fine  determinato, 
sciando  pure  V  episodio  di  Gualtieri  di  Br 
Duca  d'Atene,  la  cui  tirannia  mette  a  reper 
estremo  le  libertà  popolari,  avete  tentativi  ii 
i  quali  dimostrano  che  ai  Medici,  anche  nel 
gior  fervore  della  vita  repubblicana,  predec 
non  mancano:  Corso  Donati,  ad  esempio,  ( 
dal  principio  del  secolo  XIV  tenta  farsi  cj 
una  oligarchia  di  magnati  ;  Rosso  della  Tos 
non  gli  vuol  sottostare  e  mira  dritto  al  princ 
Più  facile  forse  il  programma,  come  oggi 
rebbe,  di  Corso  Donati,  perchè  Rosso  della 
ha  troppa  fretta  d'anticipare  i  Medici.  Av( 
ogni  modo,  e  di  non  poco  precedente  la  si| 
Medicea,  la  tendenza  ad  afforzare  in  una 
aristocratica  i  vecchi  ordini  comunali  già 
denti,  il  che  si  tenta  fin  dal  secolo  XIV  c( 
gistrato  di  parte  Guelfa,  instituito  già  da 
anni,  ma  divenuto  allora  cosi  chiuso  e  potent 
non  so  davvero  che  cosa  gli  manchi  per 
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m  colla  prevalenza  della  parte 
3ci  e  degli  Albizzi,  prima  lot- 
egli  Albizzi  rivali  dei  Medici, 
eggiano  nella  parte  popolare, 
icchè  air  ultimo  tutto  si  riduce 
elle   due  famiglie  sopraflFarà 
uè,  se  gli  Albizzi  o  i  Medici, 
lica.  Ma  insomma  questa  inoli- 
)  a  signoria,  è  fatale,  è  supe- 
)inazioni  umane  o  di  procae- 
ii  tardive  resistenze,  perchè 
gè  più  generale  e  più  alta, 
a  storica  succede  ad  un'altra, 
ai  quali  quella  si  reggeva  sono 
,  e  le  sottentrano  altri  prin- 
,  altre  voglie,  altri  indirizzi  di 
ra  società,  un'altra  gente. 
3mpo.  Le  grandi  illusioni  ghi- 
fin  dal  1313  con  Arrigo  VII. 
iendono  ancora  in   Italia  da 
a  Carlo  IV,  a  Venceslao,  a 
3rico  III ,  vengono  per  esiger 
i  e  diplomi,  e  se  ne  vanno, 
in  Avignone,  quarant'anni  di 
aito  e  trasformato  il  Papa  in 
ano,  che   bada  agli  interessi 
oti  e  lascia  il  partito  Guelfo 
universali  unità  politiche,  le 
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due  grandi  forze  ordinatrici,  i  due  grandi  ideali 
del  Medio  Evo  sono  dunque  finiti  e  scomparsi  nella 
storia  italiana.  Né  basta.  Napoli  s'è  sottratta  alla 
diretta  soggezione  imperiale.  Venezia,  che  non  fu 
mai  né  guelfa  né  ghibelliua,  che  quasi  non  pareva 
appartenere  air  Italia,  cerca  ora  pigliarvi  stato,  e 
il  difendersi  da  Napoli  e  da  Venezia,  nel  linguag- 
gio e  nelle  idee  d'allora,  vai  quanto  difendere  la 
libertà  degli  Stati  italiani  contro  lo  straniero.  Ne 
basta  ancora.  Le  potenti  energie  messe  in  moto 
dalla  turbolenta  libertà  dei  Comuni  hanno  dato 
vita  ad  una  risurrezione  d'arte  e  di  sapere,  ad  una 
ristaurazione  di  classicismo,  che  sarà  fondamento 
a  tutta  la  cultura  moderna,  e  che  ora  assorbe  ogni 
attività  spirituale  e  par  fatta  apposta  per  nascon- 
dere sotto  i  suoi  fulgori  la  decadenza  dei  vecchi 
ordini  repubblicani  e  la  loro  trasformazione  in  si- 
gnorie. I  Comuni  colle  loro  lotte  continue  in  casa, 
in  piazza,  in  palazzo,  stancavano  tutte  le  forze  del 
cittadino,  fomentandone  tutte  le  passioni,  impo- 
nendogli attività  e  doveri  continui.  Ma  ormai  é 
venuta  su  una  gente  disposta  a  cercar  riposo  al- 
l'ombra d'un  potere  stabile  e  fermo,  che  tenga  a 
freno  plebe  e  oligarchi;  una  gente,  che  vuol  go- 
dere in  pace,  fra  gli  agi  e  i  piaceri,  il  frutto  della 
parsimonia  e  dell'operosità  dei  padri  e  degli  avi, 
tanta  ricchezza  ammassata,  tanto  splendore  e  ame- 
nità di  arti  e  di  lettere  e  che  per  goderlo  anche 
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quale  non  avrà  che  a  decadere  (per  poi  vigoreg- 
giare di  nuovo  con  forme  e  in  tempi  aflfatto  di- 
versi), tanto  in  questo  strano  congegno  del  governo 
signorile,  che  il  Burckhardt  ha  con  ragione  chia- 
mato un'  opera  d'arte,  al  pari  d'un  poema  0  d'un 
quadro,  tutto  è  affidato  alle  qualità  personali  del- 
l'uomo. Ma  di  tutto  quel  nuovo  ambiente,  in  cui 
il  poter  loro  prevale,  i  Medici  sono  essi  la  causa 
o  l'effetto  ?  L'effetto,  io  credo.  Sono  la  produzione 
spontanea  delle  condizioni  generali  del  tempo  e 
delle  particolari,  che  escono  dalla  storia  di  Firenze. 
Quindi  è  necessario  non  dimenticar  mai  di  consi- 
derare i  Medici  della  prima  stirpe  per  quel  che 
sono,  uomini  del  loro  tempo,  Lorenzo  sopratutti, 
che  colle  sue  pecche  non  lievi  e  le  sue  straordi- 
narie qualità  è  anzi  il  tipo  ideale  del  Signore  ita- 
liano del  Rinascimento. 

Lasciando  ai  genealogisti  cortigiani  di  avvolgere 
le  origini  della  famiglia  Medici  nelle  nuvole  della 
leggenda,  dirò  che  essi  appariscono  relativamente 
tardi  nella  storia  di  Firenze,  non  prima,  che  si  sap- 
pia, del  130L  Si  dice  che  appariscono  come  sopraf- 
fattori di  popolo  nei  sanguinosi  tumulti,  che  fini- 
scono alla  proscrizione  dei  Guelfi  bianchi  e  di 
Dante  Alighieri.  Si  dice  che  con  Salvestro  de'Me- 
dici,  il  quale  da  Gonfaloniere  di  Giustizia,  nel  1378, 
dà  le  mosse  al  tumulto  de'Ciompi,  essi  cominciano 
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parte  nella  legge  tutta  popolare  del  Catasto  del 
1427,  ma  politicamente  è  un  personaggio  quasi  in- 
significante :  accresce  bensì  il  credito  e  la  ricchezza 
di  Casa  Medici,  ma  non  può  dirsi  il  fondatore  po- 
litico di  essa.  Il  suo  fondator  vero  è  Cosimo  il  Vec- 
chio. Quand'egli  apparisce,  le  lotte  si  sono  venute 
sempre  più  restringendo,  e  la  rivalità  dei  Medici 
e  degli  Albizzi  diventa  quasi  una  lotta  personale 
fra  Cosimo  e  Rinaldo  degli  Albizzi,  che,  al  dire  di 
Jacopo  Pitti,  "  come  principe  maneggiava  lo  Stato  „. 
Costui  pensa  essere  ormai  tempo  di  troncare  di 
colpo  la  sempre  crescente  potenza  Medicea  e  fa 
chiamar  Cosimo  in  Palazzo  per  ucciderlo,  ma  deve 
contentarsi  dell'  esilio  ;  transazione,  di  cui  il  Si- 
smondi,  il  Perrens  sono  inconsolabili,  perchè  Co- 
simo è  richiamato  dall'esilio  un  anno  dopo  e  torna 
in  patria  in  trionfo.  Nei  giorni  più  splendidi  di 
Casa  Medici,  sulle  pareti  del  gran  salone  nella  villa 
di  Poggio  a  Caiano  questo  ritorno  sarà  magnifi- 
cato, figurandolo  per  quello  di  Cicerone,  ricondotto 
in  patria  sugli  omeri  di  tutta  Italia.  Il  vero  è  che 
Cosimo,  tornando  dall' esiho  il  6  ottobre  1434,  si 
fermò  e  pranzò  a  Careggi,  non  permettendogli  la 
Signoria  di  rientrare  in  Firenze  prima  di  sera,  e 
poiché  Via  Larga  era  piena  di  popolo  aspettante, 
dovette  sgattaiolare  nel  Palazzo  della  Signoria  e 
passarvi  la  notte,  rientrando  solo  al  mattino  se- 
guente nella  sua  dimora  di  Via  Larga,  lo  stupendo 
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edificio,  forse  allora  ancora  in  costruzione,  in  cui, 
fra  quel  misto  di  solidità  e  di  eleganza,  di  citta- 
dino e  di  principesco,  sembra  ch'egli  abbia  ve- 
ramente improntato  sulle  muraglie  il  proprio 
genio. 

Se  Lorenzo  il  Magnifico  fosse  succeduto  a  Cosimo 
il  Vecchio,  i  primi  tempi  della  sua  signoria  sareb- 
bero stati  meno  difficili  e  meno  travagliata  la  sua 
giovinezza.  Ma  succedette  invece  a  Piero  il  Got- 
toso, che  in  mille  modi  avea  compromesso  il  po- 
tere della  sua  casa,  più  di  tutto  deviando  da  quella 
esteriore  semplicità  e  modestia  di  Cosimo,  che,  unite 
alla  grandezza  degli  intenti  civili,  alla  protezione 
delle  lettere,  al  buon  uso  della  ricchezza,  alla  pas- 
sione magnifica  deiredificare,  per  cui  Benozzo  Goz- 
zoli ,  con  allegoria,  che  sa  di  satira,  lo  figurò  nel 
Camposanto  di  Pisa  assistente  colla  famiglia  al- 
l' edificazione  della  torre  di  Babele ,  mentre  fe- 
cero dare  alla  potenza  Medicea  il  passo  decisivo, 
valsero  a  lui  il  titolo  glorioso  di  padre  della 
patria. 

Ma  morto  Piero  nel  1469,  succedevano  due  gio- 
vani, Lorenzo  di  21  e  Giuliano  di  16  anni,  sicché 
rinverdirono  le  speranze  dei  nemici  di  Casa  Me- 
dici, contando  suirinesperienza  e  sull'impeto  giova- 
nile, qualità  poco  adatte  a  conservare  una  potestà 
così  vaga  e  iodeterminata,  cosi  raccomandata  tutta 
al  valor  personale,  come  quella  dei  Medici.  Furono 
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più  forti  l'amore  del  popolo,  il  terror  deir ignoto, 
Je  memorie  di  Cosimo,  tanto  più  ch'esso  in  per- 
sona parca  rivivere  nel  giovine  Lorenzo,  già  messo 
in  vista  di  tutti  per  la  precocità  dell'ingegno,  la 
giovialità,  il  fare  largo  e  libéralissimo,  l'educazione 
ricevuta  da  grandi  maestrini  viaggi  alle  corti  estere, 
pei  quali  così  giovine  era  messo  a  parte  di  gravi 
faccende  politiche  e  ammonito  dal  padre  a  dipor- 
tarsi già  da  uomo  e  da  principe.  Precoce  era  in 
tutto  Lorenzo  e  già   da  giovanissimo  i  contem- 
poranei gli  mutavano  in  predicato  d'onore  il  titolo 
di  Magnifico  spettante  al  suo  grado  e  con  cui  è 
rimasto  nella  storia,  mentre  il  fratello  Giuliano, 
indole  più  rimessa  e  più  spensieratamente  tuffata 
nei  piaceri,  negli  amori,  negli  spassi  giovanili  era 
dai  suoi  coetani  chiamato,  dice  il  Giovio,  principe 
della  gioventù.  All'arme  non  fu  educato  Lorenzo, 
non  si  però  ch'egli  non  fosse  forte,  aitante  della 
persona,  benché  assai  brutto  di  volto,  come  si  vede, 
meglio  che  dalla  figura  un  po'  idealizzata  di  Lo- 
renzo giovine  nel  gran  quadro  dell'  Epifania  di 
Sandro  Botticelli  e  dal  ritrattino  del  Bronzino  agli 
Uffizi,  nella  medaglia  del  PoUaiuolo  e  nella  trista 
figura  dipinta  dal  Vasari  (pure  agli  Uffizi),  in  cui 
appariscono  evidenti  i  segni  del  male,  che  lo  trasse 
a  morte  prematura.  Appassiònatissimo  pei  cavalli, 
era  cavalcatore  valente,  ma  della  corona  riportata 
itila  giostra  del  1468,  combattuta  per  le  sue  nozze 
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con  Clarice  Orsini,  e  cantata  da  Luca  Pulci,  è  il 
primo  a  ridere  con  la  solita  superiorità  sua.  Ap- 
pena mortogli  il  padre,  furono  dunque  a  lui  i  prin- 
n\i^Q}{  nUinAi^i  *^^"*gandolo  a  pigliarsi  cura  dello 
ad  arte,  raccomandandosi  ai 
a  certo  ben  risoluto  in  cuor  suo 


sto  momento  i  punti  prominenti 
izo?  Dal  1472  al  1484  la  solle- 
la  congiura  deTazzi,  la  guerra 
oì  papa  Sisto  IV  e  col  re  di 
ggio  di  Lorenzo  a  Napoli,  che 
pa  e  assicura  la  pace,  il  ritorno 
a  e  la  riforma  interna  coll'insti- 
)  dei  Settanta  (che  è  il  vero 
renzo),  la  guerra  di  Ferrara,  la 
,  e  la  morte  di  Sisto  IV,  Tim- 
i  Lorenzo.  Dal  1484  al  1492 
^0  con  Innocenzo  Vili,  succes- 
ilibrio  politico  a  sommo  studio 
azo,  il  maggior  splendore  della 
•rimordi  d'  un'  opposizione  mo- 
fino  alla  morte  di  Lorenzo,  a 
da  presso  la  preponderanza 
ù  dell'Italia,  che  Cesare  Balbo, 
della  nostra  storia,  proponeva 
0  fortuna,  che  sia,  di  Lorenzo) 
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V  età  dei  Comuni  Repubblicani,  che  altri  protrae 
sino  alla  caduta  di  Firenze  nel  1530. 

Ora  questi  fatti,  che  io  ho  accennati  così  in  breve, 
e'  è  chi  gli  ha  narrati  tutti  a  gloria,  altri  tutti  a  bia- 
simo di  Lorenzo.  La  Repubblica  doma  la  ribellione 
di  Volterra?  È  lui  che  vuol  rubare  i  profitti  delle 
cave  d'allume.  Volterra  è  posta  a  sacco?  È  lui, 
che  ordina  queirinutile  crudeltà.  I  Pazzi  congiu- 
rano ?  È  lui  che  li  ha  provocati.  Il  popolo  fa  scem- 
pio dei  congiurati?  È  lui,  che  non  è  mai  sazio  di 
vendette.  Sisto  IV  e  il  Re  di  Napoli  muovon 
guerra  ?  È  Lorenzo,  che  strascina  la  patria  in  con- 
tese non  sue.  Lorenzo  va  a  Napoli  e  si  dà  in  mano 
al  suo  nemico  ?  È  una  commedia.  Torna  e  si  im- 
possessa coir  ordine  dei  Settanta  dell'elezione  dei 
Magistrati  ?  È  lui,  che  ha  inventata  questa  trap- 
pola alla  libertà  la  quale  non  ha  riscontro  nella 
storia  di  Firenze.  Si  stringe  in  amicizia  e  paren- 
tela con  Innocenzo  Vili?  È  lui,  che  è  quasi  reo 
del  nepotismo  dei  Papi.  Cerca  la  pace  neirequi- 
librio  degli  Stati?  È  una  politica  d'espedienti,  che 
non  vai  nulla.  Firenze  è  prospera  e  gioconda?  È 
lui,  che  la  educa  alla  servitù,  corrompendola  coi 
trionfi  e  i  canti  carnascialeschi.  Che  più?  Neppur 
l'uomo  privato  si  salva  da  questo  pessimismo  de- 
molitore. Si  ricusano  tutte  le- testimonianze  in  suo 
favore,  che  concordemente  lo  dicono  buono,  gio- 
viale e  tollerante,  nonostante  le  sue  sofferenze  tì- 
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siche,  fedele  agli  amici,  s 

dei  fi 
gnamc 
a  Tori 

cosi  e 
a  avve 

vizi,  i 
cci  da 
)ne  di 
ihe  si  t 
\  che, 
el  doc 
I  di  tm 

ha  let 
lultano 
1  conti 

modO; 
a  Don 

1  turcL  _     ^.  ..,  , 

1  Machiavelli  dice  a  lode  di 
a  a  biasimo,  e  nel  dialogo  sul 
enze  del  Guicciardini  si  vuol 
eussione,  ma  una  diatriba,  e  fra 
1  dialogo  si  raenan  buone  tutte 
►  Antonio  Soderini  e  di  Pier 
bien  conto  alcuno  di  tutte  le  di- 
)el  Nero, 
iti  belli  e  lieti  gli  anni  della 
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gttanto  furono 
anni  della  sua 
)ue  anni  dopo 
lume.  Si  vuole 
I  nella  repres- 
)er  ordine  suo. 
aa  accusa  non 
emporanea  ed 
)  alla  seconda, 
ori,  che  la  mi- 
ssse,  che  essa 
che  monta?  È 

0  dei  Medici  e 
se  l'è  ribevuta 
ielle  sue  Sen- 
olla  magia  del 
^ere,  ma  repri- 

gli  dava  om- 
à  sua.  Ottenne 
ipigliò  più  che 
ficenze  d'arte 
era  di  quelle 
ostre,  che  una 

1  ci  lascia  più 


e,  ingegno  uni- 
passo  lettere, 
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tribuita  a  Giuliano  de'Medici,  ma  che  il  Carducci 
giudica  del  Poliziano,  ed  è  diretta  alla  Simonetta- 
Se  la  ninfa  del  quadro  sia  il  ritratto  della  Simo- 
netta, fra  tanta  incertezza  dei  ritratti  di  questa, 
vaga  e  celebre  beltà,  non  si  può  forse  determinare 
assolutamente,  ma  altri  emblemi,  il  lauro  allusivo 
a  Lorenzo,  i  tre  fiori  d'ireos  fiorentina,  tutto  con- 
corre a  dare  a  quel  quadro  un  significato  Mediceo 
spiccatissimo  e  si  sa  che  i  Medici  l'ebbero  caro 
come  un  ricordo  di  famiglia. 

Comunque,  il  dolce  nome  della  Simonetta  mi 
riconduce  a  Lorenzo,  perchè  dalla  vista  di  lei 
morta  e  portata,  scoperto  il  volto,  al  sepolcro,  come 
narra  il  famoso  epigramma  latino  del  Poliziano, 
Lorenzo  pretende,  nel  Commento  ai  proprii  sonetti 
amorosi,  essersi  sentito  sollevare  alla  perfetta  co- 
gnizione platonica  dell'  amore,  da  una  morta  tra- 
passato poi  in  una  viva,  dalla  Simonetta  in  Lu- 
crezia Donati,  da  lui  incontrata  in  una  festa,  alla 
quale  "  concorsono,  dic'egli,  tutte  le  giovani  nobili 
e  belle  „.  È  una  gentilissima  invenzione,  ma  in- 
venzione di  certo,  perchè  l'amore  della  Donati  è 
precedente  di  dieci  anni  almeno  alla  morte  della 
Simonetta,  e  solo  dimostra  che  continuò  anche 
dopo  il  matrimonio  di  Lorenzo  con  Clarice  Orsini, 
sempre  però  puro,  ideale,  platonico,  petrarchesco, 
come  assicura  Ugolino  Verini,  un  poeta  intrinseco 
di  Lorenzo,  e  dietro  a  lui  molti  altri  confermano, 


Digitized  by  VjOOQIC 


Lorenzo  il  Mag 


sicché  noi  non  possiamo  far  di 
ad  occhi  chiusi  a  si  concord 

Tutta  questa  lieta  visione 

amori  si  dilegua  nella   congi 

rinarrerò  quella  scena,  una  d 

rie  della  storia  di  Firenze,  pei 

a  memoria:  quella  messa  in 

Riario,  che  assiste;  Giuliano 

con  parecchi  loro  amici,  vicini 

senza  saperlo,  dai  congiurati 

che  li  attornia,  e  mentre  il  i 

solleva  restia  consacrata  e  1 

a  gloria.  Giuliano,  ferito  a  me 

dere  immerso  nel  proprio  sa] 

Uto  e  ferito  anch'esso,  ma  i 

un  braccio  e  tratta  coir  altre 

passo  alla  sagristia,  dove  rie 

chiesa  è  tutta  un  tumulto  ;  le 

alle  grida;  il  Cardinal  Riario, 

l'altare,  ne   rimarrà   pallido 

vita.  Intanto  a  quel  suono  di 

giurati ,  con   T  Arcivescovo 

assalgono  il  Palazzo  della  Sig 

i  principali  impiccati  alle  fin 

mentre  il  popolo,  infuriato  per 

vuol  riveder  salvo  il  suo  Lo 

del  Palazzo  di  Via  Larga,  p< 
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iurati  0  sospetti  gli  vengono  alle  mani, 
tanta,  chi  cento,  chi  più;  giustizia 
che  diniostra  avere  il  popolo  giudi- 
^iura  per  quel  che  era,  una  trama 
per  amore  di  libertà,  ma  per  odii 
private  dei  Pazzi,  del  Papa  e  dei 
nipoti,  e  quindi  aver  senz'altro  voluto 
ì  congiurati.  Dissimulando  la  compii- 
Papa  ruppe  guerra  a  Firenze  e  vi  tra- 
li  Napoli,  suo  alleato,  pretendendo  che 
a  fatta  non  a  Firen^ie,  ma  a  Lorenzo, 
bene  il  pericolo  di  tale  perfidia;  intuì 
la  necessità  d  un  gran  colpo,  scindere 
za  del  Papa  col  Re,  e  deliberò  a  qua- 
lio  di  consegnarsi  da  sé  nelle  mani 
ti  accompagnato  dai  voti  e  dall'ammi- 
iitti.  Tornò  colla  pace,  tornò  glorioso, 
)tente,  e  di  questo  momento  si  valse 
[assodare  l'autorità  sua  e  della  sua 
)  si  chiama  veder  chiaro  in  politica! 
va  in  quel  momento  esser  principe  e 
referi  una  repubblica  signorile  o  una 
ibblicana.  Questo  si  chiama  moderarsi 
t,  la  più  diflScile  di  tutte  le  virtù  poli- 
a  cioè  uscire  dalle  tradizioni  della  ste- 
si e  non  volle  ! 

>lte  il  fatto  dei  Medici  e  di   Lorenzo 
tuto  anche  nella  storia  d'altri  paesi? 
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)i  inni  sacri  precorre  il  Manzoni, 
irezza  filiale  di  Lorenzo.  Le  let- 
)rsini  e  del  Poliziano,  del  Pulci  e 
strano  Tamor  suo  pei  figli,  la  sua 
affezione  agli  amici,  dai  quali  fa 
mio  alla  moglie,  lasciando  stare 

dei  Bicordi  di  Lorenzo  sia  la 
5,  che  significa  il  fidanzamento  o 
a  fu  di  sua  scelta,  certo  è  che  i 
nti  dimostrano  rapporti  non  mai 
tto  e  di  stima.  Intercedendo  per 
"  non  fareste,  essa  gli  scrive,  se- 
a  vostra  a  non  gli  perdonare  „  ; 
0  il  maggior  onore  ad  essa  ed  a 
no  stesso  della  congiura  deTazzi, 

di  Lorenzo  dovea  essere  meno 
3  ad  indulgenza.  E  quando  si  leg- 
-a  di  Matteo  Franco,  che  descrive 
rice  dal  Bagno  a  Morba,  le  parole, 
3  ai  poveri  terrazzani  di  Colle,  i 
ino  di  raccomandarli  a  Lorenzo, 
aant'essa  era  addentro  nel  segreto 
a  e  con  che  arte  gentile  sapea 
•sene  strumento. 

i  già  troppo  abusato  della  vostra 
le,  mi  sarebbe  dunque  facile  di- 
)cumenti  alla  mano  che  Lorenzo 
buon  padre,  marito  convenientis- 
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venire  il  pericolo  futuro, 
gli  profiFerse  aiuto  contro 
li  :  "  io  non  posso,  disse, 
ire  vantaggio  al  pericolo 
dio  che  ai  Re  di  Francia 
e  di  sperimentare  le  pro- 
e.  Quando  ciò  accada, 
I  lo  fu  in  realtà,  due  anni 
morto.  Non  possiamo 
pedita  la  catastrofe,  ma 
che  la  sua  condotta  non 
ed  improvvida,  come  fu 
). 

•ile  1492  nella  sua  villa 
disperato  dei  congiunti  e 

il  lutto  e  le  lagrime  di 
nel  colmo  della  potenza 
tè  tollerare  Tintolleranza 
inda  del  Savonarola  che 
soluzione  e  lo  lascia  mo- 
lta. Ci  voleva  un  po'  di 

il  quadro  e  si  raccontò, 
i  elegiaci,  che  il  medico 

gettato  in  un  pozzo  per 
ii  Lorenzo.  Quanto  alla 
da,  essa,  come  questione 
lorchè  un  Villari  le  presta 
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a  di  Firenze  a  me  pare  di  scorgere 
tà  nelle  parti,  che  si  contendono  il 
cittadino  ed  un  perpetuo  ricorso  delle 
,  che,  spogliate  di  quanto  hanno  d'ac- 
id occasionale,  accennano  fin  dai  più 
i  al  dove  vanno  in  ultimo  a  ternair 
ì  lotte  fiorentine ,  al  predominio  cioè 
rteria,  d'una  famiglia,   d'un   uomo, 
idici  !  Potevano  essere  gli  Albizzi,  gli 
Strozzi,  ma  a  questi  non  sarebbe  pro- 
iescito  di  dare,  alla  loro  signoria  quel 
le  poterono  darle   i   Medici,  di  pura 
d'un  cittadino  in  una  repubblica.  Le 
izioni  si  presentano  subito  in  Firenze 
sto  di  due  famiglie.  Queste  aggrup- 
►  a  sé  gli  elementi,  che  sono  proprii 
omunale  in  tutta  Italia,  elementi  po- 
mo e  ghibellinismo,  elementi  sociali, 
e  democrazia.  Il  Comune  è  da  prima 
itrasto,  poi  naturalmente,  e   presto, 
;etto  del  contrasto  medesimo  e  gli  dà 
eriore,  mentre  l'impulso  segreto,  l'im- 
l'anima  vera  del  contrasto,  è  sempre 
ia  e  della  clientela,  che  le  sta  d'at- 
si  non  fosse,  quando  il  fine,  per  cui 
si  muove,  è  ottenuto,  si  vedrebbe  ces- 
moto,  per  poi  ricominciarne  un  altro. 
3   guelfi   e   ghibellini,   che  lottano, 
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grandi  e  popolo,  arti  maggiori  e  i 
pena  una  fazione  vince,  si  divide 
la  lotta  continua  sempre.  È  per  (\ 
che  il  Villani,  il  Compagni,  tutti 
parlano  mai  dei  principii  o  dei  fi 
quali  una  fazione  s'è  mossa,  bensi 
fetti  della  famiglia  o  dell'uomo,  e 
dà  nome,  perchè  questo  è  per  essi 
resto  accessorio.  Talvolta  pare  ci 
gare  in  senso  democratico  Tordini 
mune.  Ma  appena  s'è  vinto,  la  fai 
(come  la  chiamano  i  Fiorentini 
metà  del  trecento)  cerca  sfruttare 
prò.  Questo  tentativo  costante  nor 
riesce  ai  Medici,  perchè  Cosimo 
la  vittoria,  vittoria  sua,  non  della 
quindi  da  sconvolgere  Tordinamen 
soddisfarla;  frena  insomma  subite 
fazione,  con  cui  ha  vinto  gli  Albi 
più  facilmente,  in  quanto,  non  è 
sua,  non  una  classe,  non  un'arte 
bensi  un'accozzaglia  d'amici  e  di  r 
non  spera  che  in  lui,  ond'egli  dei 
riceve,  e  la  vittoria  contro  la  mii 
nide  degli  Albizzi  gli  fa  anzi  qu 
una  necessità  di  rispettare^  gli  ord 
nali,  pur  piegandoli  alla  volontà 
tradizione  di  tutte  le  famiglie,  le  qm 
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Invece  nei  paesi  dove  il  sistema  feudale  ebbe 
il  suo  naturale  compimento  nella  monarchia  uni- 
taria, grazie  la  intricata  rete  di  privilegi,  di  pre- 
rogative e  di  interessi  che  fissava  il  signore  alla 
terra  e  lo  costringeva  a  risiedervi,  per  Castellano 
in  ogni  tempo  si  intese  comunemente  :  il  signore 
dimorante  nel  castello,  il  quale  castello,  dalla  se- 
colare e  non  interrotta  consuetudine,  venne  pren- 
dendo una  certa  aria  di  famiglia,  si  adattò  ai 
successivi  crescenti  bisogni,  si  piegò  quasi  ai  mi- 
nuti capricci  dei  padroni,  cosi  che  ne  rispecchiò 
poi  fedelmente  l'indole  e  le  abitudini. 

Fra  questo  castellano  campagnuolo  ed  il  signore 
dimorante  nella  città  e  più  il  Principe  dei  nuovi 
principati  italiani  all'epoca  del  rinascimento,  cor- 
rono differenze  così  profonde  che  la  distanza  di  un 
secolo  non  ne  darebbe  di  maggiori.  Differenze  nel 
campo  dell'azione  e  delle  attribuzioni  politiche,  dif- 
ferenze neirordinamento  domestico  e  nelle  abitu- 
dini della  vita  quotidiana.  Le  Corti,  più  ricche,  più 
sfarzose,  più  colte,  più  popolose,  ebbero  istoriografi 
e  descrittori  in  abbondanza,  mentre  ne  difettarono 
i  castelli.  Ed  ognuno  di  quegli  istoriografi  e  de- 
scrittori fu  in  questi  ultimi  tempi  argomento  di 
nuovi  e  minutissimi  commenti  e  raffronti,  sicché 
non  si  può  oramai  trovare  in  essi  notizia  che  già 
non  sia  stata  a  sazietà  detta  e  ripetuta.  Ed  anche 
riguardo  i  castelli,  le  notizie  raccolte  nei  libri  ri- 
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flettono  bensì  molti  momenti  della  vita  privata,  ma 
di  preferenza  quelli  che  si  connettono  colla  pub- 
blica, quali  sarebbero  le  feste  ed  i  ricevimenti,  o  che 
hannO;  in  alcun  modo,  attinenza  colle  arti  e  colla 
cultura  generale.  Ora,  noi  gente  positiva,  abbiamo 
oggi  delle  curiosità  più  minute  e  meno  discrete. 
Non  ci  basta  sapere,  come  quei  fastosi  signori 
accogliessero  i  frequenti  ospiti,  come  ordinassero 
i  banchetti,  come  uscissero  a  cavalcate,  come  ve- 
stissero nelle  solenni  occasioni,  come  si  raccoglies- 
sero  la  sera  in  illustre  compagnia  a  novellare  od 
a  ragionare  di  ornate  cose,  ma  ci  prende  un  in- 
discreto desiderio  di  entrare  nelle  piii  intime  ca- 
mere loro,  di  assistere  la  mattina  al  loro  primo 
levare,  di  accompagnarli  passo  passo  per  tutta  la 
giornata,  di  sorprendere  le  loro  più  gelose  debo- 
lezze, di  sedere  alla  loro  tavola  quando  pranzano 
in  famiglia,  di  gustare  le  loro  vivande,  di  ascol- 
tare i  loro  discorsi  coi  servitori  e  colle  donne,  e, 
quando  la  sera  prendono  commiato  dai  famigliari, 
di  seguirli  lungo  i  corrìtoi  oscuri  o  su  per  le  scale 
tortuose,  e  riaccompagnarli  in  camera,  a  meno 
che,  fatti  da  qualche  dolce  ragione  sospettosi  e 
gelosi ,  non  ce  ne  chiudano  V  uscio  sul  muso ,  e 
non  tirino  il  chiavistello.  Queste  nozioni ,  i  libri 
che  ci  si  mettono  di  proposito  non  ce  le  danno. 
Si  possono  bensì  racimolare  qua  e  là  nei  novel- 
lieri, e  cosi  mi  sono  industriato  di  fare,  ma  è  bene 
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dove  le  cose  parlano,  lasciar  parlare  le  cose,  le 
quali  la  sanno  langa  e  sono  al  solito  più  sincere 
che  gli  uomini. 

Innanzi  di  conoscere  il  Castellano,  vediamo 
dunque  di  visitare  il  Castello.  Il  Castello  del  se- 
colo XV,  ha  già  alquanto  dimesso  della  originaria 
spavalderia  bellicosa.  Ancora  gli  durano  le  torri 
e  a  taluno  i  fossati,  ma  le  varie  cinte  che  nei 
secoli  precedenti  lo  fasciavano  tutto  intorno  e  gli 
toglievano  Taria  e  la  vista,  sono  in  parte  cadute, 
ed  in  parte  dimezzate  per  l'altezza,  reggono  gli 
stecconi  delle  pergole  o  danno  appoggio  alle  spal- 
liere. Noi  dobbiamo  però,  se  ci  è  caro  averne  una 
giusta  nozione,  imbrigliare  alquanto  la  fantasia 
amplificatrice  la  quale  suole  rappresentarci  il  ca- 
stello feudale  d'assai  più  vasto  che  in  realtà  non 
fosse.  A  mano  a  mano  che  la  facoltà  di  muo- 
vere ed  i  mezzi  di  sostenere  la  guen-a,  ven- 
nero restringendosi  dai  signori  di  terre  ai  signori 
di  Stati,  il  castello  feudale,  ove  dimoravano  i  pa- 
droni, prese  meno  spazio  ed  apparve  meno  impo- 
nente. Coirassodarsi  delle  monarchie,  cessò  ai  si- 
gnori il  diritto  di  levar  genti  e  la  necessità  di 
allogarle  in  chiusi  recinti  a  guardia  della  Rocca. 
Gli  apparecchi  belligeri  che  sul  principio  del  se- 
colo XV  alcuni  signori  amano  ancora  disporre 
intorno  al  maniero,  ci  stanno  più  a  testimonianza 
di  prerogative  nobiliari  che  a  pratica  difesa.  E 
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perchè  sono  incomodi  e  costosi, 

perdurando  sono  causa  che  il  pa 

antica  e  si  fabbrichi  nelle   vici 

dimora.  I  castelli  dei  privati  si 

ci  rimangono  di  quel  tempo,  so 

fastoso  apparecchio  che  un  sec 

secoli  più  tardi  fa  delle  ville  si 

tanti  luoghi  incantati,  dove  gli 

le  gradinate  a  ten-azzi  e  gli  alb 

tano  elementi  architettonici  e  e 

col  palazzo  ad  una  magnifica  ( 

duta.  Il  giardino  del  secolo  XV 

ad  un  orto  che  ai  lambiccati  gi 

e   del   settecento;   esso   è  qua 

fra  muraglie  alte  onde  prende  i 

strale  che  non  disdice  all'ordinan 

casa.  —  Al  di  fuori,  il  castello  hg 

e  spesso  arcigno.  Da  una  larga  p 

spazioso,  si  riesce  nel  cortile,  la 

massicci,  intorno  al  quale  corr 

reti  della  casa  aperte  in  portici 

i  muri  con  fascio  a  rabeschi  e 

in   pietra   o   dipinti,   o   con  is 

mezzo  del  cortile  sta  il  pozzo 

parapetto  fatto  di  pietre  o  man 

tuccio  a  colonnini,  o  colle  staf 

a  delicati  fiorami,  che  reggonc 

volte,  fra  i  monti  dove  si  può  e 
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^iva,  in  luogo  del  pozzo  si  trova 
ève  zampilli  dalla  colonna  che 
3  0  pioggia  abbondante  di  stille 
uto  di  naturale  grandezza,  tutto 

ladici  alle  foglie  ed  ai  frutti, 
isente  il  pieno  muro,  corre  una 
5  fisse  colla  spalliera  vagamente 

il  sommo  della  spalliera  e  la 
ire  a  fresco  narrano  a  episodi 
[)  e  del  borgo.  Dna  ci  mostra 
a:  nel  fondo  sta  la  rastrelliera 
mi,  nel  mezzo  i  soldati  seduti 
ino  briaco  fradicio  dorme,  altri 
capigliano,  e  ad  un  capo  della 
mostra  all'amante  la  scena  di- 
filarlo  dalla  intemperanza.  Poi 
el  beccaio,  poi  il  mercato  delle 
Lggi,  poi  il  sarto,  poi  lo  speziale, 
borghesi,  tutte  movimento,  ispi- 
da delle  cose  reali,  testimonio 

costumanze  locali,  perchè  la 
tura,  e  una  certa  rozzezza  arti- 
)  il  pittore  ancora  non  conobbe 
lon  attinse  a  maestri,  ma  s'in- 
>  di  rappresentare  le  cose  che 
). 

casa  opposto  all'entrata,  od  in 
esternamente  sui  luoghi  meno 
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belli,  meno  soleggiati  e  meno  in  vista,  stanno  le 
cucine,  le  dispense,  il  tinello  e  gli  altri  locali  dati 
al  servizio,  al  bucato,  e  via  dicendo.  A  seconda 
della  maggiore  o  minor  mole  del  castello  e  della 
sua  giacitura,  si  trovano  pure  a  pian  terreno  una 
o  più  camere  fornite,  ad  uso  di  ospizio  per  i  vian- 
danti. Certe  volte,  queste  camere,  stanno  in  qual- 
che fabbrica  staccata  e  vicina,  colle  scuderie,  i 
canili,  le  stalle  ed  il  fienile. 

La  cucina  ba  nella  vita  signoresca  di  quel 
tempo  una  importanza  grandissima  quale  noi  a 
stento  possiamo  concepire,  anche  quando  confron- 
tiamo alle  modiche  nostre  le  formidabili  mangiate 
di  quei  nostri  maggiori.  La  Castellana  pur  sapendo 
di  greco  e  di  latino  (caso,  più  raro  assai,  a  mio 
giudizio,  di  quanto  sia  stato  detto  e  di  quanto  si 
creda),  scende  ogni  giorno  alla  cucina,  bada  di- 
rettamente alla  spesa,  e  ne  registra  i  conti  in  ap- 
posito libretto,  combina  col  cuoco,  o  più  comune- 
mente colla  cuoca,  la  lista  del  desinare,  misura 
il  vino  alla  servitù,  vigila  alla  nettezza  dei  rami 
e  delle  stoviglie.  Tutti  i  rami  portano  impressa 
Tarme  della  famiglia,  come  pure  le  brocche,  le 
mezzine,  i  gotti,  ed  i  piatti  di  stagno,  e  belle  armi 
scolpite  mostrano  i  monumentali  mortai.  ^  La  cu- 
cina ha  due  immensi  camini:  yno  raccoglie  sotto 
le  ali  della  cappa  i  fornelli,  T  altro,  il  maggiore 
che   ospiterebbe  al  coperto  tutto  quanto  il  servi- 
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là  allarga  a  ventaglio  il  suo  piano  fincl 
muro,  Taltro  capo,  più  largo  di  un  b 
rata  sopra  se  stessa,  descrivendo  un 
misura  oltre  quattro  metri  di  diametro, 
che  pare  empire  colla  sua  elica  eno 
di  una  torre,  ascende  misteriosa,  na 
chi  sale,  la  persona  che  lo  preceda  e 
dini,  ed  ingrossando  il  suono  di  o 
dilFondendolo  in  quel  vento  continuo 
le  spire  di  una  conchiglia.  La  sera  essa 
sottile  inquietudine  imagìnosa,  cosi  p 
adulti.  Ogni  passo  ed  ogni  voce  sve 
echi  di  passi  e  di  voci  che  sembrai 
nel  vano  e  salire  e  smarrirsi  poi  vi 
tenebrosi.  Vi  scattano  rumori  secchi  c( 
di  un  acciarino,  spenti  nell'attimo  con 
che  ne  lampeggia,  vi  corrono  fruscii  n 
di  vesti  che  sfiorino  la  terra  e  rap 
persona  snella  che  si  rimpiatti.  Se  alt 
colla  lucerna,  le  muraglie,  più  che  i 
flettono  una  bianchezza  incerta  simile 
irradiata  dalle  lampade  degli  altari 
roscurità  delle  navate. 

Le  camere  del  primo  piano,  sono 
ziose;  i  mobili  pochi,  ma  ognuno  di 
golari  pregi  artistici.  Gli  intagli   asì 
legno  e  gli  danno  la  vaghezza  e  la  1 
un  ricamo,  senza  scemarne  punto  la 
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Iba,  il  cortile  è  pieno  del  va- 
dei  valletti.  Gli  uni  portano 
lucine,  gli  altri  forbiscono  le 
i  per  le  cavalcature,  gli  scoz- 
alli,  il  maggiordomo,  sotto  il 
,  e  registra  il  latte ,  le  farine, 
5  che  i  villani  arrecano  dalle 
l  secolo  XIV  ancora  squillava, 
l  corno  della  torre  maggiore. 
ìQO  è  dimesso.  Il  signore  s'alza 
ndò  la  sera  innanzi  per  tempo, 
jli  tocca  levarsi  ad  ore  inso- 
\  svegliarino,  che  chiamavano 
tatoio,  del  quale,  verso  la  fine 
Tuso  era  quasi  comune.  V'e- 
ìosì  sottile  congegno,  che  al- 
amente  risonavano  stridendo, 
arino,  ed  accendevano  la  can- 
>  il  Castellano  scendeva  alle 
la  usanza  dovuta  alle  crociate 
mdo  di  poi,  e  fu  ripresa  che 
ittcndeva  a  vestirsi  coir  aiuto 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


62  LA   VITA   ITALIAÌiA   NEL   EINASCIMENTO 

la  messa  ed  a  comunicare  nella  ricca  e    fastosa 
eappella,  servita  da  un  cappellano  che  risiedeva 
in  castello,  dopo  di  che  Madonna  dava  una  prima 
capata  alle  cucine,  Messere  alle  scuderie  o  alla 
sala  dell'armi  dove  attendeva  ad  armeggiare  coi 
figlioli  0  cogli  ospiti  0  cogli  scudieri,  e  le  figliole 
girellavano  nel  giardino  cogliendo  fiori  e  dedican- 
doli intenzionalmente  a  lontani  od  a  prossimi   so- 
spiranti. Quando  la  casa  non  aveva  ospiti,  i  giorni 
del  bucato,  la  signora  e  le  figliuole  non  disdegna- 
vano scendere  neir  orto  a  sciorinarvi  i  panni ,  e 
nemmeno    sdegnavano  portarveli   stillanti    nelle 
ceste  a  ciò  destinate,  o  se   non   era  Torto    era 
qualche  alta  terrazza  vicina  al  tetto.  Altro  ufficio 
della  Castellana  e  delle  figliuole,  è  la  cura  delle 
tappezzerie   e  degli  arazzi,  che  si  tengono   pie- 
gati su  appositi  scaffali  nella  stanza  chiamata  per 
l'appunto:  la  guardaroba  delle  tappezzerie,  e  col- 
locata di  solito  all'ultimo   piano   il  più   asciutto 
della  casa  ed  il  meno  polveroso.  Le  fanti  vi  pas- 
sano intere  giornate  a  spiegare,  battere,   rimen- 
dare  e  ripiegare  i  preziosi  paramenti,  ma  tale  è 
il  loro  valore  ed  in  tale  pregio  sono  tenuti ,  che 
per  lo   più  vi   attende  direttamente  la  padrona. 
Ben  inteso,  che  a  queste  piccole  cure  le  Castel- 
lane non  andavano  vestite  di  broccato,  di  raso  o 
di  tocca,  quali  ce  le  soliamo  raflSgurare.  SimiU 
vesti    passavano   per   eredità   dalla  madre  alla 
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la  caccia,  le  scuderie  e  le  visite  ai  poderi,  Dio 
sa  come  si  trovasse  conciato  la  sera.   Alle  dieci 
della   mattina  uno   squillo  di   corno  annunzia  il 
desinare.    Anche  nei  giorni  ordinari,  sono  molti 
e  grossi  piatti  :  carni  di  bue,  di  cinghiale,  di  ca- 
priolo, di  montone,  galline^  fagiani,  e  via  dicendo, 
condite  e  fatte  piccanti  da  salse  formidabili,  tutte 
aromi  e  pizzicori  mordenti,  pepe,  garofano ,  can- 
nella, ginepro,   ambra,  belzoino,   noce  moscata, 
anice,  ed  altre  nostrane  ed  orientali  delizie,  sulle 
quali  primeggiavano  pur   troppo  V  aglio  e  la  ci- 
polla. Tale  copia,  scelta,  e  condimento  di  vivande, 
sono  fatte  apposta  per  stimolare  la  sete  cui  prov- 
vedono le  ben  fornite   cantine  che  non   più  con- 
tente del  prodotto  paesano,   già   accolgono   una 
ricca  varietà  di  vini  italiani  e  forestieri   cotti   e 
erudi.  Cocevano  per  conservarlo  più  a  lungo,  il 
vin  greco  di  malvasia^  venuto  di  Candia,  che  sole- 
vano condire  con  aromi.    Fra  gli  italiani  era  fa- 
moso un  certo  vino  di  Piacenza  che  nessuno  più 
conosce,  se  pure  non  proveniva  dai  colli  di  Vo- 
ghera e  di  Stradella,  e  del  quale  facevano  grande 
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Riprendiamo  la  nostra  giornata. 

Quando  capitavano  visite,  o  v'erano  ospiti  in 
casa,  verso  le  due,  lutti  convenivano  o  nel  giar- 
dino 0  nel  parlatolo,  e  là  si  trattenevano  confet- 
tando e  bevendo.  A  questa  specie  di  lunch  erano 
serviti  rosoli,  marmellate,  bocche  di  dama,  pasticci, 
uccelletti  arrosto,  e  le  migliori  frutta  della  sta- 
gione. La  castellana  apprestava ,  canzonieri  scelti 
ed  ogni  sorta  di  lodevoli  istrumenti,  ed  erano  mu- 
siche e  canti  di  madrigali  fino  all'ora  della  cena, 
che  batteva  tra  le  quattro  e  le  cinque  pomeri- 
diane, ed  era  il  maggior  pasto  della  giornata. 

Delle  caccio,  delle  cavalcate,  e  di  altri  fastosi 
e  festosi  sollazzi  non  parlo,  perchè,  come  ho  detto 
in  principio,  essi  meno  appartengono  alla  vita  pri- 
vata che  alla  pubblica,  e  perchè  troppo  già  furono 
e  maestrevolmente  descritti,  e  d'altra  parte  richie 
derebbero  troppo  lungo  discorso.  Basti  dire,  che 
verso  la  fine  del  secolo  troviamo  le  prime  carrozze 
0  carrette  come  le  chiama  il  Bandello,  ma  erano 
poche,  e  non  usavano  che  nelle  città.  Non  ave- 
vano molle,  ma  portavano  fregi  ricchissimi  e  do- 
rature, ed  erano  ricoperte  di  stoffe  maravigliose. 
Le  tiravano,  a  seconda  dei  casi,  due,  quattro,  sei, 
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Questo  a'  primi  del  Trecento,  quando  la  piccola 
chiesa  di  Santa  Reparata  durava  tuttavia  e  di 
Santa  Maria  del  Fiore  era  ignoto  il  nome;  e  nel 
luogo  dove  sorse  la  Loggia  d'Orsammiehele  tane- 
vasi  il  mercato  delle  granaglie,  e  il  campanile  co- 
minciato da  Giotto  e  che  da  lui  prese  il  nome,  non 
era  ancor  stato  condotto  fino  alle  ultime  finestre 
da  Francesco  Talenti:  soltanto  di  sulla  torre  del 
Palazzo  dei  Priori,  già  la  grande  campana  del 
Popolo ,  "  la  Vacca  „,  mugliava,  facendo  in  alto 
echeggiare  il  dolce  suono  della  libertà^). 

Le  miniature  del  Biadajuolo,  raffresco  del  Bi- 
gallo,  appena  ci  danno  un'idea  della  Firenze  di 
quegli  anni.  Sono  rappresentazioni  fantastiche, 
dove  la  prospettiva  è  ancora  ignota,  e  i  tetti  di 
color  rosso  vivo  staccan  di  tono  dalla  selva  delle 
torri  che  s'intrecciano  e  si  accavallano.  La  tavola 
di  Domenico  di  Michelino,  che  si  vede  in  Duomo, 
vorrebbe  mostrarvi  la  Firenze  di  Dante,  la  cui 
figura  spicca  nel  mezzo  del  quadro;  ma  anche 
cotesta  è  una  Firenze  immaginaria,  quanto  il  Pur- 
gatorio e  rinferno  che  Tartefice  le  ha  dipinti  da 
presso.  Una  veduta  della  città,  ma  assai  più  re- 
cente, troviamo  nella  tavola  che  il  Botticelli  com- 
pose per  Matteo  Palmieri;  una  tavola,  il  cui  sog- 
getto tolto  dal  poema  di   lui   la    Citbà  di  vita, 

*)  Dbl  Lungo,  Dino  Compagni,  II,  464. 
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gente  nuova  che  nelle  arti  e  nella  mercatanzia 
cercava  far  la  roba.  L'avolo  di  Messer  Lapo  da 
Castiglionchio,  che  avea  sua  abitazione  in  sulla 
porta  di  Messer  Riccardo  da  Quona,  là  dalle  Co- 
lonnine, usava  far  serrare  la  porta  della  città  a 
una  vecchia  serva,  buona  e  lealissima,  che  glie 
ne  riponeva  le  chiavi  nella  sua  camera  ^). 

Firenze  intanto  cresceva  man  mano  che  au- 
mentava la  proprietà  de' cittadini.  Le  vecchie 
case  di  legno  o  coi  tetti  di  paglia  eran  spesso 
distrutte  dal  fuoco.  Tutta  la  città  si  commoveva 
e  tutta  la  gente,  ad  ogni  incendio  che  divam- 
passe^  era  sotto  l'arme  e  in  gran  guardia^).  An- 
che la  Signoria,  per  abbattere  con  minor  spesa 
le  case  dei  condannati,  usava  darle  alle  fiamme 
e  poi  pagare  i  danni  def^I'incendi  che  si  propaga- 
vano ^). 

E  come  incendi  avvampavano  le  passioni:  le 
vendette,  le  risse,  le  turbolenze  tingevan  di  san- 
gue le  vie;  e  le  paci  tra  gli  avversi  consorti 
si  celebravano  con  feste  e  conviti.  Il  Comune 
"  fiero  e  in  caldo  e  signoria  „  raddoppiava  le 
forze  ;  e  debellati  i  nemici  esterni ,  ''  i  mercanti 
"  della  città  vincitrice  guidavano,  nuova  maniera 
"  di  trionfo,  i  loro  muli,  carichi  de'  panni  di  Ca- 


1)  Lapo  da  Castigliokchio.        ^)  Villani,  X,  208. 
3)  Pehke>s,  Hisfoire  de  Florence,  111,  408. 
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"  limala  e  delle  seterie  di  Por  Santa  Maria,  at- 
•'  traverso  a'  monti  e  sl  piani  poc'  anzi  battuti 
''dalle  cavalcate  e  da' soldati  de' loro  eserciti; 
~  portavano  V  oro  e  V  ingegno  fiorentino  nelle 
•^  città ,  sotto  alle  cui  mura  avevano  ondeggiato, 
'^  fra  le  armi,  le  libere  insegne  di  questo  popolo 
"''  grande  „  ^). 


II. 


Mercato  vecchio  era  il  cuor  di  Firenze:  e  pareva 
allora  la  più  bella  piazza  del  mondo  ^).  Chi  ne  legga 
le  lodi  nel  capitolo  di  Antonio  Pucci,  chi  ne  cer- 
chi i  fatti  di  cronaca  quotidiana  nelle  novelle  di 
Franco  Sacchetti,  può  avere  un'imagine  di  quella 
vita  cittadina  che  si  contentava  di  cosi  piccola 
scena.  Quello,  il  vero  emporio  d'ogni  commercio, 
il  ritrovo  de*  bottegai ,  de'  commercianti ,  degli 
oziosi,  de'  giuocatori,  de'  villani,  de'  medici,  degli 
speziali,  de' malandrini,  delle  fantesche,  de' gen- 
tiluomini, de'  poveri,  delle  trecche ,  dei  rivendu- 
glioli, delle  brigate  allegre  e  spendereccie.  Quivi 
robe  d'ogni  genere  e  sorte:  le  carni  fresche,  le 


1)  Del  Lungo,  I,  96. 

2}  Pucci,  Le  proprietà  di  Mercato  Vecchio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


82  LA    VITA   ITALIANA   NEL   RINASCIMENTO 

frutta,  i  formaggi,  i  camangiari,  ruccellame,  i  pan- 
nilini^  la  cacciagione,  i  iiori,  le  stoviglie,  le  botti, 
la  mobilia  usata.  I  monelli,  anche  allora  terribili, 
vi  stanno  come  in  casa  loro  :  i  grossi  topi  vi  fan 
carnevale;  la  gente  vi  trae  da  ogni  parte.  Ogni 
giorno  si  leva  qualche  romore:  un  cavallaccio 
s'imbizzarrisce  per  una  ronzina,  e  tutti  gridando 
accorr  uomo,  la  Piazza  de'  Signori  s'empie  di  fug- 
giaschi^ serrasi  il  Palagio,  armasi  la  famiglia,  an- 
che quella  del  Capitano  e  dell'Esecutore,  e  questi 
per  la  paura  nascondesi  sotto  il  letto,  e,  quetato 
il  tumulto,  n'esce  fuori  coperto  di  ragnateli;  due 
muli  beccati  da  un  corvo  cominciano  a  tempe- 
stare ;  saltan  sui  deschi,  si  serrano  le  botteghe 
e  nasce  grande  contesa  fra  i  lanaiuoli  e  i  beccai 
per  i  danni  fatti  da  quelle  bestie  furiose. 

Ma  talvolta  accadono  anche  serie  questioni:  i 
barattieri,  tenitori  di  giuoco,  vengono  alle  mani: 

E  vedesi  chi  perde  con  gran  soffi 
Bestemmiar,  con  la  mano  alla  mascella 
E  ricevere  e  dar  di  molti  ingoffi. 

Ed  allor  vi  si  fa  con  le  coltella, 
Ed  uccide  l'un  l'altro,  e  tutta  quanta 
Si  turba  allora  quella  piazza  bella. 

Si  rinnuova  la  scena  raffigurata  in  un  affresco 
del  monastero  di  Lecceto,  vicino  a  Siena.  I  tre 
dadi  caddero  sulla  tavola  in  modo  che  un  de'giuo- 
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calori  è  perdente.  Egli  sorge  in  piedi,  esacerbato 
da  quel  colpo  dell'avversa  fortuna,  e  afferra  il 
vincitore  per  la  gola,  stendendo  il  braccio.  E 
r  altro,  fattosi  pallido  per  T  ira  e  lo  spavento,  si 
cerca  indosso  Tarme  vendicatrice.  La  bestemmia 
prorompe  sui  labbri  de' contendenti;  le  grida  de- 
gli astanti,  delle  donne,  de' fanciulli  echeggian 
paurose  :  "  Accorr'  uomo,  accorr'  uomo  !  „  —  La 
folla  indietreggia  sbigottita,  e  quando  l'Esecutore 
arriva  —  sempre  tardo  —  co'  suoi  famigli,  la 
vittima  è  a  terra,  distesa  in  un  lago  di  sangue. 


III. 


Questi  i  drammi,  i  "  fatti  diversi  „  d'allora,  che 
turbavano  la  pace  della  semplice  vita  di  quei  no- 
stri bisavoli.  Perchè,  la  novella  borghese,  che  te- 
nea  l' ufficio  delle  odierne  gazzette,  rare  volte  ci 
Darra  queste  scene  crudeli.  Piuttosto  si  piace  di 
raccontarci  le  beffe,  le  burle,  onde  allegravasi  il 
popolo  motteggevole;  perenne  argomento  di  queti 
ragionari,  al  canto  del  fuoco,  presso  gli  alari  dei 
grandi  camini,  sotto  la  cui  cappa  annerita  rac- 
coglievansi  le  famiglie,  prima  che  sonasse  1'  ora 
di  spegnere  i  lumi,  quando  chi   andava   a   letto 
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"  il  sezzaio  „  ^)  erasi  accertato  fossero  "  ben  tu- 
rate le  botti  „  e  "  l'uscio  e  le  finestre  serrate  ^. 

Non  parea  vero  di  ridere,  di  scordare  le  paure 
deiroltremondano,  onde  gli  spiriti  erano  stati  de- 
pressi: e  già  rincredulità  de' nuovi  tempi  comin- 
ciava a  metter  fuori  le  corna,  burlandosi  de'  che- 
rici,  e  un  tantino  de'  miracoli  e  di  molte  altre 
imposture.  I  motteggiatori,  i  burlevoli,  che  d'al- 
trui si  prendevan  sollazzo  e  cercavano  gabbare 
il  prossimo  e  il  mondo ,  si  dicevano  "  7iuovi  uo- 
mini „  e  "  nuove  cose  „  le  loro  malizie.  I  deschi 
e  le  botteghe  di  Mercato  Vecchio,  i  fondachi  di 
Calimala,  le  loggie  che  sorgevano  allora  presso 
i  palagi,  dove  la  gente  stava  sui  banchi  a  con- 
versare, echeggiavano  di  fresche  ri^^ate  argentine: 
cui  rispondevano  i  crocchi  femminili,  bisbiglianti 
sulle  porte  di  casa.  Gli  artisti,  o  come  li  chiama- 
van  gli  artefici,  erano  i  più  sottili  architettori  di 
coteste  burle  ingegnose,  immaginate  fra  una  pen- 
nellata e  un  colpo  di  stecca.  E  ne  durò  la  memoria 
molti  anni,  tanto  che  il  Vasari  parecchie  ne  rac- 
colse nelle  sue  Vite,  di  quelle  che  i  novellieri  non 
avevan  consegnate  alle  lor  cronache  cittadine. 

"  Sempre  fu  che   tra'  dipintori  si  son  trovati 
di  nuovi  uomeni  „  ^)  scrive  il  Sacchetti;  e  Bon- 


^)  Paolo  di  Ser  Pace  da  Certaldo,  §  23. 

2)   SACrHETTI,  n.    161. 
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Decameron^ 
,nni,  e  Fi- 
lilo e  Dona- 
fatte  a  Ca- 
ti  altri  che 
)ri^).  Ma  la 
i'  appiccava 
otteghe  de- 
Bziali,  e  at- 
euratori ,  e 
.  delia  ma- 
a  moglie  e 
semplici  co- 
azza  antica: 
jola,  e  ciò 
2);  e  il  pro- 
ersona  alla 
di  carne  ^). 
,  la  trnflFa; 
chi  aveva 
tutti  pari. 
»  pensava  a 
e,  la  gente 
onzi.  Le  più 
ai  mercanti, 

ti  da  Giorgio 

'8. 
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7.0,  erau  taraosi  per  la   gran   fur- 

Saechetti  quel  che  intervenne  ad 
e  aveva  nome  Soceebonel,  e  che 
e  panno  da  un  di  costoro.  Ne  mi- 
anne^  e  il  fiorentino  glie  ne  man- 
Poi,  per  ricoprire  l'inganno,  gli 
far  bene?  attnffalo  in  una  bigon- 
e  lascialo  stare  tutta  la  notte,  si 
5,  e  vedrai  poi  panno  ch'el  fia.  „ 
così  fa,  e  poi  manda  il  panno  al 
cebonel  va  per  esso  e  dice:  Che 
Dice  il  cimatore:  E'  mi  par  nove 
lOve  soldi.  Dice  costui  :  Come  nove 
\\  che  di' tu?  „  Lo  rimisurano;  ma 
resce.  Soceebonel  va  dal  ritaglia- 
,  va  di  là.  E  uno  gli  dice:  "Que- 
tini  non  tornan  nulla  all'  acqua.  ^ 
un  braccio  di  panno  fiorentino,  e 
»,  come  tu  facesti  questo,  in  un  bi- 
na, e  lasciovvelo  stare  tutta  notte; 
rovo  tanto  rientrato,  che  non  c'era 


1.  92. 
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Ma  i  codici  de'  mercanti,  chi  li  cerchi  e  li  legga 
tra  la  polvere  degli  archivi  e  delle  hbrerie,  paiono 
disdegnare  simili  imbrogli.  In  quelle  carte  che  co- 
minciano  tutte  "  al   nome  di  Dio  amen  „,  piene 
di  "  buoni  asempri  e  buoni  chostumi  e  buoni  pro- 
^' verbi  e  buoni  amaestramenti  „,  troviamo  pre- 
cetti teorici  ispirati  alla  più  rigida  e  severa  mo- 
rahtà.  Scrive  un  di  cotesti  savi:  ^' Tieni  a  mente 
"  quando  ài  a  dare  alchuna  sentenzia  di  darla  di- 
'•  ritta,  e  leale,  e  giusta,  e  di  questo  non  ti  ri- 
^  volgere   mai  né  per  prezzo,  ne   per  amore,  né 
"  per  paura,  né  per  parentado,  né  per  amistà,  né 
"  per  compagnia....  „,  perché  la  persona  "contro 
"  cui  la  darai  fia  tuo  nemico  e  quei  cui  tu  servirai 
''  non  t'avrà  né  per  leale,  né  per  diritto,  anzi  si 
•^  guarderà  sempre  di  te  e  vitupereratti  sempre.  „ 
Ma  subito,  più  sotto,  leggiamo  :   "  S' hai  bisogno 
'^  in  piato  0  in  altro  tuo  fatto  dell'amistà  d'alcuno 
"  signore  o  di  rettóre  di  terra,  —  ti  dico  che  co' 
"^  presenti   s'acquista  molto   agievolmente.  Guata 
"  ehi  è  di  sua  famiglia,  più  suo  segretario  e  con 
^  quel   cotale  prima   ti  domestica,   e  dona  a  lui 
^  alcuna   cosa,  e  poi  a  lui  chiedi  aiuto   e  consi- 
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"  glio  ed  e'  t'insegnerà  a  venire  in  amore  del  suo 
"  signore  e  presentargli  quella  cosa  di  che  e'  sen- 
"  tira  che  sia  più  vago  „  ^). 

E  non  basta;  la  morale  pratica  porge  ancora  più 
opportuni  consigli:  "Qaando  comperi  biada,  guarda 
^  che  non  ti  sia  empiuta  la  misura  a  un  tratto,  che 
"  sempre  ti  calerà  2  o  3  per  cento;  e  quando  vendi 
"  il  fa',  e  cresceratti  la  tua  biada  ^  ^).  —  "^  Di' 
"  sempre  bene  di  quelli  che  reggono  il  Comune. 
^'  Sta'  sempre  bene  co'  tuoi  vicini,  però  che  de' 
"  tuoi  fatti  e'  sono  sempre  domandati  prima  di  te, 
"  e  negli  onori  e  ne'  disonori  e'  póssonti  molto  nuo- 
"  cere  e  giovare.  „  E  così  consigUavano  e  am- 
maestravano i  figliuoli,  che  crescevano  destri  ed 
esperii  e  consumati  nell'arte  del  saper  vivere,  fra 
mezzo  a  gente  che  della  vita  conosceva  le  mali- 
zie e  gl'inganni.  Né  è  meraviglia  che  un  predi- 
catore, per  far  gente  e  non  parlare  al  deserto, 
annunziasse  voler  proclamare  dal  pergamo  che 
l'usura  non  è  peccato  ^),  anzi  "  è  sovvenimento  „, 
e  così  avesse  tutta  la  quaresima  "  infino  a  Do- 
"  menica  dell'olivo  „,  attento  e  aflfollato  uditorio. 

La  famiglia  che  allargavasi  e  alleavasi  nella 
coii8orteriay  aveva  unico  fondamento  la  proprietà, 
guarentita  da  una  selva  di  leggi  e  privilegi.  Il 

1)  Paolo  di  Ser  Pace  da  Certaldo,  §  66. 

2)  Ivi,  §  76.  3)  Sacchetti,  nov.  32. 
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padre  era  padrone  dispotico  de'  beni  personali  : 
poteva  lasciarli  a  chi  meglio  volesse,  anche  a'  ni- 
poti 0  ad  alcun  luogo  pio  ^),  anche  ai  figli  del- 
l'amore cresciutigli  in  casa.  Cosi  y--^"  ^^~' ^^- 

e  si  comprende  di  colpo  l'importa 
allora  i  notari  ed  i  cherici.  Le  doi 
ah  intestato,  avean  soltanto  diritl 
beni  dei  loro  figliuoli:  in  ogni  cj 
alimenti.  Tutto  cospirava  a  presei 
del  patrimonio,  ad  impedire  che  us 
famiglia,  della  consorteria,  del  ce 

Giova  ripeterlo  :  l'interesse,  in  ( 
mercanti,  avidi  di  far  la  roba,  er 
legge  suprema.  Sarebbe  ingiustizia 
timentalità  della  famiglia  moder 
donna  son  riserbati  così  larga  e  C( 
cosi  degni  e  teneri  uffici. 

Quelle  povere  madri  fiorentine 
contente  alle  modeste  ingerenze 
dalla  tirannia  de'  mariti,  e  vive 
vita,  neir  uggia  delle  sordide  cj 
figliuoli,  "  vicitando  „  la  chiesa, 
a' frati  i  molti  peccati  di.desider 

Le  fanciulle,  le  ragazze  che  og 
pena,  nemmeno  dovevano  impar 
'^  S'ella  è  fanciulla  femmina,  poi 

1)  Pbrrens,  III,  330,  331,  335  e  se^ 
Yita  italiana  nel  Rinascimento.  — 
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"  none  a  leggere,  che  non  ista  troppo  bene  a  una 
"  femmina  saper  leggere,  se  già  non  la  volessi 
"  far  monaca  „  ^).  I  monasteri  erano,  come  furono 
molti  secoli,  il  rifugio  di  coteste  meschine,  co- 
m'eran  la  provvidenza  delle  troppo  numerose  fa- 
miglie. Aver  venti  e  più  figliuoli,  parca  la  cosa 
più  naturale  del  mondo:  se  campavano:  "Iddio 
"  n'abbi  lode  e  grazie  „;  se  morivano:  "  Di  tutto  sia 
"  lodato  Iddio,  amen  „  ^),  I  libri  dì  ricordanze,  le 
cronache  domestiche,  al  tempo  delle  grandi  mo- 
rie, registrano  cosi  le  morti  come  le  nascite  con 
una  serenità  che  oggi,  alle  trepide  madri,  sem- 
brerebbe cinismo.  E  anche  ci  porgono  testimo- 
nianze preziose  di  fatti  più  singolari,  dell'intru- 
sione nelle  famiglie  d'un  nuovo  elemento,  che  ne 
offusca  la  vantata  purezza.  I  critici  più  benevoli 
ne  trovano  la  ragione  nel  "  gran  vuoto  fatto  dalla 
"  mortalità  nelle  plebi  cittadine  e  nei  campa- 
"  gnuoli,  „  onde  non  bastando  "  la  lusinga  del 
"  poco  salario  „  a  cavare  dal  popolo  i  domestici 
e  le  fantesche,  "  fu  duopo  cercare  nel  commer- 
"  ciò  esterno  la  maniera  di  supplire  alla  loro  ra- 
"  rità  „  ^).  Ma  piuttosto  i  commerci  con  l'oriente, 
e  la  vita  randagia  de'  mercatanti  e   la  cresciuta 

1)  Paolo  di  Ser  Pace,  §  79. 

2)  G.  Dati,  Il  libro  segreto,  pag.  100-101. 

3)  BoNGi ,  iu  Zanelli:  Le  schiave  orientali  a  Firenze, 
Firenze,  1885. 
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gli  schiavi  e  delle  schiave,  che  durò  in  Firenze 
per  ben  due  secoli  dopo  il  XIV  ^).  È  un  tasto  do- 
loroso che  pur  dobbiamo  toccare,  a  rischio  di  ca- 
varne alcuna  nota  stridente;  ma  anche  in  un 
quadro  son  necessarie  le  ombre  per  concedere 
maggior  risalto  alle  figure  cui  si  vuol  dare  evi- 
denza e  rilievo.  —  Ma  non  temete  !  anche  un  ar- 
tefice inesperto  non  dimentica  il  "  fren  dell'arte  „  ; 
né  vorrei  io,  dinanzi  a  voi,  empir  la  breve  mia 
tela  con  una  mostra  impudica  di  nudità. 

Le  schiave  orientali,  comprate,  come  carne  da 
traffico,  quasi  sempre  a  mezzo  di  sensali  genovesi, 
veneziani,  pisani  e  napoletani,  e  per  lo  più  tartare, 
greche,  turche,  schiavone  e  circasse,  non  erano 
—  rassicuratevi  —  archetipi  di  bellezza.  I  regi- 
stri dove  i  nostri  segnavano,  insieme  coi  nomi, 
con  Tetà  e  con  il  prezzo,  i  connotati  del  volto 
e  della  persona  ^),  ce  ne  fan  fede.  Quasi  tutte 
avean  pelle  olivastra,  sebbene  si  trovassero  an- 
che schiave  di  carnagione  rossa,  sanguigna,  ru- 
biconda e  qualche  volta  fin  bianca.  E  sul  viso 
non  mancava  mai  alcun  segno  particolare:  chi 
era  butterata,  chi  Tavea  sparso  di  moltissimi  nei, 
chi  sfregiato  da  qualche  cicatrice.  I  nasi   eran 


^)  BoNGr,  in  Z anelli:  Le  schiave  orientali  a  Firenze,  VII. 
Firenze,  1885.  ^)  Zanelli,  pa^.  40, 
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generalmente  schiacciati,  i  labbri  grossi  e  spor- 
genti, gli  occhi  scerpellini,  le  fronti  basse  e  len- 
tigginose ^).  E  a  questi  tocchi  in  penna  de'  notai 
pedanti  e  minuziosi,  corrispondono  alcuni  ritratti 
che  ne  rimangono.  Un  curioso  libro,  il  Memoriale 
del  Baldovinetti,  dove  cotesto  antenato  del  fa- 
moso pittore  usava  illustrar  con  figure  le  sue  ri- 
cordanze, ci  ha  conservato  i  profili  delle  tre  schiave 
da  lui  comprate  negli  annil377,  1380  e  1388;  la 
"  Ti  ratea  overo  Doratea  tartara  da  Rossia,  già- 
"  vane  di  18  anni  o  più  „,  la  "  Domenica,  è  de 
"  pelle  bianca  ed  è  de  proxima  de  Tartaria  „,  e 
la  "  Veronica  giovane  di  16  anni,,,  "  comperala 
^^  quasi  ignuda  da  Bonarota  di  Simone  di  Bona- 
"  rota  „,  un  antenato  di  Michelangiolo  ;  ma  la  Do- 
rotea,  la  Domenica  e  la  Veronica  avrebber  potato 
benissimo  —  un  po'  invecchiate  —  servir  di  mo- 
dello al  futuro  Buonarroti  per  le  Tre  Parche. 

Cotesto  donne,  o  brutte  o  belle  che  fossero,  en- 
travano nelle  famiglie  de'  Fiorentini  ricchi  per  at- 
tendere ai  più  umili  uffici,  e  badare  ai  bambini  : 
e  davano  un  gran  pensiero,  per  ogni  conto,  alle 
povere  massaie.  Il  sonetto  del  Pucci  "  le  schiave 
^'  anno  vantaggio  in  ciascun  atto.  E  sopra  tutte 
"  l'altre  buon  partito  „,  ce  ne  spiega  maliziosa- 
mente alcuna  ragione,  e  ci  dice  che  spesso  sa- 

^)  Zanelli,  pag.  41. 
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pean  dare  alle  padrone  "  scacco  matto  „.  Le  quali, 

come    confessava  parecchi  anni  appresso  TAles- 

8andra  Macinghi,  si  vendicavano  con  metter  loro 

"  le  mani  addosso  „.  Pure   anche  allora  non  po- 

tean  farne  a  meno:  erano  le  bambinaie  e  le  bon- 

nes  di  quei  tempi;  e  la  Strozzi  scriveva  al  suo 

Filippo  in  Napoli  :  "  E  pertanto  ti  ricordo  el  bi- 

"  sogno;  che  avendo  attitudine  averne  una,  se  ti 

*^  pare,  tu  dia  ordine  d'averla:  qualche  tartera  di 

*^  nazione,  che  sono,  per  durar  fatica,  vantaggiate 

"*  e    rustiche.   Le   rosse,   cioè  quelle   di   Rossia, 

^  sono  più  gentili  di  compressione  e  più  belle;  ma 

^  a  mio  parere  sarebbon  meglio  tartere  „.  Né  per 

questa  scelta  potea  Madonna  Lessandra   trovar 

eh'  più  di  Filippo  avesse  la  mano  felice:  il  quale 

presso   di  se  tenea  da  vario   tempo  una  schiava 

^  che  sapeva  così  ben  fare  „  ^),  di  cui  essa   il  7 

aprile  1469  aveagli  scritto  :  "  Avete  costi  Andrea 

"^  e ,  massime  Tommaso  Ginori,  che   venne  el   dì 

^  della  Pasqua  e  me  n'ha  detto  molte  cose....  e 

"  co»i  della  Marina j  dei  vezzi  che  ella  ti  fa  ^y  E 

un  anno  appresso,  con  accento  piuttosto  ironico  : 

•*  Mandavi  gli  sciugatoi....  fatene  masserizia  che 

^  non  si   perdine  ;  che  madama  Marina  no'  gli 

^  mandi  a  male  „.  Dove  vediamo  che  con  i  vezzi  e 

le  astuzie  sapevan  coteste  donne  cattivarsi  i  pa- 

1)  Macinghi,  pag.  475. 
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droni  e  diventar  madame,  e  meritarsi,  come  ap- 
punto cotesta  Marina,  la  libertà  e  per  "  le  buone 

eun'assai  li- 

)  accadde  a 
verso  i  Pra- 
[)lpe  eh'  egli 
^ndo  cotesto 
je  si  mesco- 
ielie  antiche 


Ila  famiglia, 
,  pur  troppo, 
3e  e  disfece 
iana.  Fra  il 
gran  crollo: 
già  anelanti 
vere  che  si 
stepidito  la 
9  parca  sol- 
1.  Le  lettere 
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del  Mazze!  ce  ne  porgono  lestimoniaoza:  il  buon 
notaio  di  Prato  è  il  savio  d'un'  "  anima  rozza  „  e 
d'un  "  cuore  agghiacciato  „  ^)  :  quel  suo  amico 
Datini,  diciamolo  aperto,  è  il  più  esoso. tipo  di 
mercante  che  ci  abbia  dato  quel  secolo.  Ser  Lapo 
è  uno  spirito  ascetico,  timorato,  un  uomo  di  buona 
e  antica  fede,  un  moralista  convinto.  In  quelle 
Lettere  ci  par  di  vedere  alle  prese  il  peccatore  ri- 
belle col  sant'  uomo,  che  vuol  condurlo  ad  una 
buona  morte,  alla  redenzione  delle  colpe  terrene. 
E  la  lotta  del  sentimento  religioso  con  lo  spi- 
rito di  materialità  de'  nuovi  tempi,  che  sfolgorò 
nella  gloria  della  Rinascenza,  ma  che  dopo  così 
mirabili  splendori  lasciò  nelle  anime  degl'  Ita- 
liani un  buio  ed  un  vuoto  paurosi.  Da  coteste 
tenebre,  purificatosi  nei  secoli  di  servitù,  mace- 
ratosi nelle  vigilie  del  pensiero,  l'uomo  moderno 
doveva  risorger  più  tardi. 

Ritorniamo  in  famiglia  nella  casa  fiorentina, 
dalle  cui  finestre  "  le  schiavette  amorose  «cote- 
vano  le  robe  la  mattina,  fresche  e  gioiose  più 
che  fior  di  spina  „  ^):  nella  casa  dove  la  buona 
massaia  godè  appena  pochi  mesi  felici,  dopo  le 
nozze,  mentre  poi  dovè  noverare  gli  anni  del  ma- 

^)  Mazzei,  J,  88  prefaz. 

*)  La  festa  di  Santo  Giovanni  Battista  che  si  fa  iu  Fi- 
renze, in  Guasti  :  Le  feste  di  San  Giovanni,  Firenze,  1 884, 
pag.  11. 
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trimonio  da'  nomi  dei  figliuoli  che  le  crescevano 
intorno  e  le  ricordavano,  ciascuno,  qualche  langa 
assenza  del  marito,  andatosene  a  trafficare  oltre - 
monte  od  oltremare. 

La  giovenile  freschezza  appassiva,  e,  come  scrive 
il  Sacchetti,  "  la  più  bella  che  sia,  in  piccol  tempo, 
come  un  fiore,  vien  meno,  e  diventa  secca  nell'ul- 
tima vecchiezza  e  in  fine  doventa  uno  teschio  „  ^>. 
È  naturale  cercassero  con  Tarte  correggere  la  na- 
tura e  porre  riparo  ai  danni  del  matrimonio,  e 
non  soltanto  per  vanità.  Perfino  i  maestri  dipintori 
come  Taddeo  Gaddi,  s'accordavano  nel  giudicare 
con  Alberto  Arnoldi  2)  che   le  donne   fiorentine 
•"^  sono  i  migliori  dipintori  del  mondo  „.  "  E  f a 
"  mai  dipintore,  che  su'l  nero,  0  del  nero  facesse 
"  bianco,  se  non  costoro?  E  qual  artista,  0  di  panni, 
"  0  di  lana,  0  dipintore,  è  che  del  nero  possa  far 
^'  bianco?  certo  ninno;  perocché  è  contro  natura. 
"  Sera   una  figura  pallida   e  gialla,  e   con  artifi- 
"  ciali   colori  la   fanno  in  forma  di   rosa.  Quella 
"  che  per  difetto,  0  per  tempo,  pare  secca  fanno 
"  divenire  fiorita  e  verde.  Io  non  ne  cavo  Giotto, 
"  ne  altro  dipintore  che  mai  colorasse  meglio  di 
'^  costoro;  ma  quello  che  èvie  maggior  cosa,  che 
"  un  viso  che  sarà  mal  proporzionato,  e  avrà  gli 
"  occhi  grossi,  tosto  parranno  di  falcone  :  avrà  il 

1)  Nov.  99.  2)  ]^ov.  136. 
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celle);  e  poi   dierono  un  salto,   e  feciono 
aretto   infino  agli  orecchi  ^.  "  Le   giova- 
ehe    solcano  andare  con  tanta  onestà  „  , 
'  tanto  levata  la  foggia  al  cappuccio  „  da 
una  berretta  e  "  imberrettate  portano  al 
il  guinzaglio,  con  diverse  maniere  di  be- 
rppiccate   al   petto.    Le   maniche  loro,    o 
ai  piuttosto  si  potrebbono  chiamare,  qual 
rista  e   più  dannosa  e  disutile  foggia   fa 
potè  nessuna   tórre  o   bicchiere   o   boc- 
di  su  la  mensa  che  non  imbratti  e  la  ma- 
3   la  tovaglia   co'  bicchieri  ch'ella  fa   ca- 
...  Lo'  mbusto  è  tutto  in  istrettoie,  le  brac- 
)n  lo  strascinio   del  panno,  il  collo  asser- 
to da'  cappuccini....  „  "  Non   si   finirebbe 
i  dire  delle  donne,  guardando  allo  smisu- 
iraino  de'  piedi  „  alle  code  delle  vesti  "  e 
ido   infino  al   capo;  dove  tutto  di  su  per 
ti,   chi  l'increspa,  e  chi   l'appiana,  e   chi 
anca,  tantoché  spesso  di  catarro  si  muo- 

otesta  smania  del  nuovo  s'attaccava  an- 
i  uomini.  11  povero  messer  Valore  de'Buon- 
ti,  un  vecchione  tagliato  all'antica,  fu  co- 
da suoi  consorti  a  mutare  il  cappuccio;  e 
ebbe  fatto,  tutti  se  ne  meravigliavano  e  lo 

JCHETTI,  n.   178. 
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tando  (sbirciando) 
litro,  prima  che  si 
scb  erata! 


ipre  fatto  le  leggi, 
ì  i  ^  disordinati  or- 
BDze,,.  Il  Comune 
11306  e  dal  1330  2), 
352,  nel  1355,  nel 
i  nuovo  nel  1439  ^) 
10  nel  1562  *).  T  re- 
i  savi  ammonivano 

"  regoluzze  „  alle 
enti  „  ;  i  novellieri 
e  il  lusso  troppo 
ita   di   Toscana   e 

"  per  esempio  de' 
.rgli,/). 
.  lotta  assai  singo- 

VlLLANI^X,    150. 

nttiaria  del  Comune  di 

l  ìwmini  e  delle  donne 
Villani. 
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de  Bourgogne  ^  relevèrent  leur  cornes ,  et  firent 
"  corame  les  lymaQons,  lesquels  quand  ih  entendent 
"  quelque  hruit  retirent  et  reserrent  tout  hdlement 
"  leurs  cornes  ;  mais,  le  hruit  passe,  soudain  ih  les 
"  relevent  'plus  grandes  que  devant  „  ^).  E  occasione 
a  rilevarle,  la  venuta  del  duca  d'Atene  in  Firenze 
nel  1342,  e  la  "  sformata  mutazione  d'abito  „  por- 
tata da  quei  francesi. 

E  qui  vorrei  indugiarmi  a  descrivervi  il  figu- 
rino d' allora ,  quando  i  giovani  vestivano  "  una 
gonnella  corta  e  stretta  „  che  per  metterla  occor- 
reva r  "  aiuto  d' altrui  „,  cinta  alla  vita  da  una 
striscia  di  cuoio  con  ricca  fibbia  e  puntale,  con 
"  isfoggiata  scarsella  alla  tedesca,  „  con  il  cap- 
puccio attaccato  ad  una  corta  mantellina  e  ter- 
minato in  una  punta  o  becchetto  lungo  infino  in 
terra,  "  per  avvolgerlo  al  capo  per  lo  freddo  „  :  e 
i  cavalieri  una  guarnacca  attillata,  con  le  punte 
de' manicottoli  strascicanti  per  terra,  foderati  di 
vaio,  ed  ermellini,  de' quali  le  donne  copiaron 
subito  la  singolare  "  stranianza  „  ^).  Ma  gli  aflFre- 
schi  del  Memmi  in  S.  Maria  Novella,  che  ritrag- 
gono quelle  fogge,  sono  a  voi  noti,  anche  per  vi- 
site recenti,  quando  in  un'occasione  solenne  ten- 
taste di  rinnovarle.  A  studio,  dico  tentaste,  perchè 
l'eleganza  moderna  non  può  agguagliare  la  ma- 

1)  Fabretti,  pag.  208.  2)  Villani,  XII,  4. 
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VII. 


hivio  stesso  della  Grascia  e  di 
Sciali;  costretti  a  un  compito 
quei  poveri  potestà  e  capitani, 
notai  e  famigli  che  dalle  città 
lia  e  delle  Marche  venivano  in 
re  le  parti  di  rettore,  a  contra- 
go dialetto,  heflFato  dai  novellieri 
ngue  arrotate  delle  donne  e  de' 
>r  si  conserva  un  documento 
•icorda  la  novella^)  di  Franco 
narra  le  tribolazioni  di  "'  uno 
3„,  Messer  Amerigo  Amerighi 
simo  uomo  del  corpo  e  ancora 
a  sua  scienza  „,  il  quale  ebbe 
'ranco  era  deTriori  nella  nostra 
sollecitamente  ad  eseguire  certi 
l1  solito  "sopra  gli  ornamenti 
1  valente  giudice  si  pone  alFo- 
orno  il  notaio,  e  i  famigli,  a  fare 
cittadini  vanno  a'  Signori  e  di- 
lle nuovo  fa  si  bene  il  suo  of- 
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NTO 


3ce  lasìnga- 
xmmatica  di 
lo  sfogo  d'un 
o  umano  fra 
ti.  Udite: 


ndo, 
feste 


do 


illa  famiglia 
a  era  vinta! 

[icamente  si 
femminile,  e 
breve  du- 
ro ne'  mora- 
ta famiglia, 
^alga  Tesem- 
frati,  invasi 
leccati. 
3  continuò  a 
.  che  Tanno 
ido  un  gran 
i,  d'ogni  la- 
dadi,  carte, 
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tavolieri  "  e  altre  cose  diaboliche,  „  prelu 
grandi  fiammate  che  nel  1497  fece  a  Fir 
vonarola,  e  che  gli  furono  di  pessimo  a 
tra  tanti  oppositori^  non  mancavano  i 
vocati.  Nell'aprile  1461  un  predicatore 
vociato  dal  pergamo  in  S.  Croce  contK 
ricorse  alla  Signoria,  e  nel  Consiglio  de 
8i  trattò,  nientemeno,  di  proibire  la  moda 
Gdcciardini ,  padre  al  grande  storico 
disse  aver  risposto  a  un  Milanese,  gii 
sproposito  deir  onestà  delle  donne  fiori 
l'abito  sfoggiato  e  dairincedere,  che  se 
rea  disonesto,  elleno  erano  a' fatti  assai 


Vili. 


Ma  queste  leggi  suntuarie,  ritoccate  o 
direbbero  "  rimaneggiate  „  ogni  momen 
offendere  le  donne  colpivan  la  borsa  d 
riti;  né,  giova  notarlo,  si  restringevano 
menti,  sibbene  frenavano  o  volevan  frei 
il  lusso  e  l'abbondanza  delle  nozze,  dei 
dei  conviti  e  dei  funerali.  I  cortei  nuzi 


^)  Pellegrini  F.  C;  —  Agnolo  Pandolfini 
Storico  della  Leti.  IL,  fase.  1-2,  1886  a  pag 
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quanta  si  porrebbe  a  uno  mi- 
più  „.  Fatte  le  prestanze  e  pas- 
artolo  cominciò  a  uscir  fuori  e 
esser  per  accomodarsi  eoi  cre- 
iria  di  ciance,  si  liberò  dalle 
molti  altri  più  ricchi  di  lui  ne 


IX. 


aturavano.  Dell'antica  e  prò- 
kj  in  tanta  sete  di  guadagni,  ri- 
luto vivente,  ma  pur  rispettato, 
hioni  di  cui  Donato  Velluti   ci 

0  ritratto;  vivo  e  vigoroso  come 
rea  del  Castagno. 

Piero  fu  uno  ardito,  forte  e 
lolto  sicuro  nell'arme.  Fece  di 
e  valentie,  e  si  per  lo  Comune 
li.  Tutte  le  carni  sue  erano  ri- 
ite  avea  avute  in  battaglie  e 
combattitore  contr'a'  Paterini  e 
bella  statura,  di  membra  forti  e 
Vivette  ben  120  anni,  ma  ben 

1  il  lume,  innanzi  morisse,  per 
iiiamato  Corso,  e  perchè  fosse 
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scrizione  del  Boccaccio,  troviamo  vivi  e  dolorosi 
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gli  amici,  i  vicini,  i  conoscenti,  gFignoti;  nel  colmo 
della  estate,  passavano  i  cento  al  di;  nel  luglio 
vi  fu  un  giorno  che  furon  dugento. 

Di  quella  del  1420  scrive  nel  suo  Libro  segreto 
Gregorio  Dati:  "  La  pestilenzia  fu  in  casa  nostra, 
^  e  cominciò  dal  fante,  cioè  Faccino,  a  l'uscita  di 
"  giugno  1420  ;  e  poi  da  indi  a  tre  di  la  Marta  no- 
^  stra  schiava,  e  poi  al  primo  di  di  luglio  la  San- 
"^  dra  mia  figliuola,  e  a  di  5  di  luglio  TAntonia.  E 
^  uscimmo  di  casa,  e  andammo  dirimpetto:  e  in- 
^  fra  pochi  di  mori  la  Veronica  :  e  uscimmone  e 
'^  andammo  in  Via  Chiara,  e  presevi  il  male  alla 
"^  Bandecca  e  alla  Pippa,  e  amendue  s'andarono 
"  a  Paradiso  a  di  1.^  d' agosto,  tutti  di  segno  di 
^  pestilenza  ^).  Iddio  li  benedica  !  „ 

Chi  poteva  fuggire,  scappava  ad  Arezzo,  a  Bo- 
logna, in  Romagna,  in  alcuna  città  e  terra  dove 
credesse  potersi  stare  sicuro.  Il  Datini  se  n'andò  a 
Bologna,  portando  la  famiglia,  i  domestici  e  i  for- 
zieri su  ronzini  e  su  muli  carichi  di  ceste  ^).  Buo- 
naccorso  Pitti  scampò  dalla  peste  del  1411  recan- 
dosi a  Pisa,  in  una  casa  a  pigione,  dove  in  sette 
mesi  spese  1300  fiorini  e  gli  mori  una  figliuola  e  un 
famiglio.  Nel  '24  mandò  il  figlio  suo  Luca,  con  la 
moglie  e  i  bambini  a  Pescia,  dove  poi  si  ridusse 
con  gli  altri  congiunti. 

1)  ?ag.  96,  2)  Guasti,  op.  cit.,  pag.  oxix. 
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tti 
ni 
e 
principi,  che  cavalca  a  Roma   difilato   per   una 
scommessa  con  una  giovane  ond'era  invaghito^); 
gran  danzatore,   giuocatore   ostinato   e   prode  e 
leal  cavaliere,  e  in  patria  assunto  agli  uflSci  su- 
premi^). Il  Burckhardt  lo  chiama  addirittura  un 
precursore  del  Casanova,  che  viaggia  continua- 
mente in  "  qualità  di  mercante,  di  agente  politico, 
"  di  diplomatico  e  di  giuocatore  di  professione  „. 
"  Guadagnò  e  perdette  enormi  somme,  e  n<>n  tro- 
"vava  competitori  che  fra   i   principi,   quali   ad 
"esempio,  i  Duchi  di  Brabante,  di  Baviera  e  di 
''  Savoia  „  *).  Questo  il  padre  di  quel  Luca  Pitti 
che  in  ricchezza  e  in  magnificenze  rivaleggiava 
coi  Medici  e  voleva  anche  in  ogni  altra  cosa  an- 
dare a  paro  con  Cosimo.   I  mercanti    di   panni 
divenuti  banchieri  e   prestatori,   aveano  in   quei 
viaggi,  in   quei  traffichi,   con   quelle  "  fattorie  „ 
sparse  in  varie  città    d'  Europa,   ne'  più   operosi 
centri  del  commercio,  negli  scali  più  frequentati, 
accumulato  smisurate  ricchezze,  ed   era   venuto 
il  tempo  di  godersele  tranquillamente. 


1)  Cronica,  pag.  33.  ^)  Ivi,  pag.  19-20. 

«)  Ivi,  pag.  53.  *)  Voi.  II,  pag.  221. 

La  vita  italiana  nel  Rinascimento.  —  I. 
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tristo,  ma  fugace  pensiero  :  è  un  fermo  proposito. 
In  una  lettera,  scritta  pochi  mesi  dopo,  nel  di- 
cembre del  1465,  leggiamo:  "  Piero  vive  ancora  „ 
a  Mona  Cilia  Iddio  aveva  forse  già  provveduto 
"^  e  bisogna  che  se  n'esca,  e  andrà  accattando.... 
'*  Ara  pazienza:  che  Iddio  lo  chiami  a  sé,  se'l 
"  meglio  debb'essere!  „2)  Col  cuore,  non  si  fa  mas- 
serizia! 


XI. 


Ma  chi  aveva  accresciute  e  moltiplicate  le  pro- 
prie sostanze,  mostrava  sentimenti  più  nobili  e 
animo  più  gentile.  Giovanni  Rucejlai  ci  dà  T  im- 
magine compiuta  del  fiorentino  ricco  che  sente 
la  dignità  del  nuovo  stato  in  cui  fu  posto  dalla 
fortuna  ;  la  quale  "  non  tanto  gli  ha  conceduto 
•^  grazia  nel  guadagnare,  ma  ancora  nello  spen- 
"^  derli  bene,  che  non  è  minor  virtù  che  il  gua- 
**  dagnare-  E  credo  —  scrive  nel  suo  Zibaldone, 
—  che  m'abbi  fatto  più  onore  Taverli  bene  spesi 
^ch'averli  guadagnati,  e  più  contentamento  nel 
"  mio  animo,  „  e  "  massimamente  delle  muraglie 

^)  Macinghi,  pag.  438.  ^)  Ivi,  pag.  526. 
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"ch'io  ho  fatte  della  casa  mia  di  Firenze,  del 
"  luogo  mio  di  Quaracchi,  della  facciata    della 
"  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  e  della  loggia  nella 
"  Vigna  dirimpetto  alla  casa  mia  „.  E  ringrazia 
"  messer  Domenedio  „ ,  d' averlo  fatto  "  creatura 
razionale  „ ,  cristiano  e  non  "  turco,  moro,  o  bar- 
baro „,  d'averlo  fatto  nascere  "nelle  parti  d'Ita- 
"  lia,  la  quale  è  la  più  degna  e  più  nobile  parte 
"  di  tutto  il  cristianesimo,  e  nella  provincia  di  To- 
"  scana  la  quale  è  riputata  delle  degne  Provincie 
"  ch'abbi  l'Italia  „ ,  e  altresì  d'avergli  dato  la  vita 
nella  "  città  di  Firenze,  la  quale  è  riputata  la  più 
"  degna  e  la  più  bella  patria  che  abbi  non  tanto 
"  il  cristianesimo  ma  tutto  l'universo  mondo  „ ,  e 
infine  d'avergli  dato  l'essere  "nell'eia  presente, 
"  la  quale  si  tiene  per  li   intendenti  eh'  ella  sia 
"  stata  e  sia  la  più  grande  età  che  mai  avessi  la 
"  nostra  città  poi  che  Firenze  fu  edificata....  per 
"  esser  stato  al  tempo  del  magnifico  cittadino  Co- 
"  Simo  di  Giovanni  de  Medici  „.  —  E  più  lo  rin- 
graziava d'avergli  concesso  d'allearsi  con  lui,  per 
il  matrimonio  della  Nannina  figlia  di  Piero  e  ni- 
pote di  Cosimo,  con  il  proprio  figliuolo  Bernardo, 
splendido  parentado  di  che  il  Rucellai  insuper- 
biva. 

Firenze  allora  celebi*ava,  senza  temere  i  rigori 
delle  leggi  suntuarie  cadute  in  disuso,  le  feste  nu- 
ziali delle  grandi  famiglie.  Le  nozze   di   Baccio 
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Firenze.  Era  un  parentado  architettato  con  sommo 
studio,  che  ridondava  a  decoro  della  famiglia  sua, 
quanto  la  facciata  di  Santa  Maria  Novella  fatta  fare 
all'Alberti,  e  la  cappella  in  San  Pancrazio,  e  il  pa- 
lagio e  la  bellissima  loggia  corinzia  di  Via  della 
Vigna. 

Sottile  ingegno  avea  quel  maestoso  vecchio  con 
la  fronte  alta  ed  aperta,  il  naso  aquilino  e  i  ful- 
gidi occhi  di  un  profondo  color  cilestro,  che  pare 
ancor  vivo  nella  cornice  d' un  suo  antico  ritratto. 
Abbondanti  capelli  gli  scendono  in  ricche  anella 
sulle  spalle  e  una  lunga   barba  gli  ondeggia  sul 
petto,  conservando  ancora  alcune  tinte  dorate  fram- 
miste al  grigio  della  vecchiaia,  e  con  i  freschi  co- 
lori del  viso  dimostrando  una  longevità  vigorosa. 
Lo  vediamo  seduto  in  un  seggiolone  a  bracciuolì^ 
coperto   di   velluto   cremisi  a  frangia   e  borchie 
d'oro  ;  veste  una  tunica  verde  scura  ed  è  ravvolto 
in  un  lucco   purpureo   a  risvolte  di  velluto  cre- 
misi. Cogli  occhi  guarda  in  alto  e  lontano  come 
pensando  a  cose  che  non  sono  di  questo  mondo. 
Ma  la  mano  destra,  adorna  di  un  anello  con  un 
grosso  brillante,  si  appoggia  con  forza  al  bracciale 
del  seggiolone,  e  la  sinistra  aperta  accenna  ad  un 
codice,  ben  rilegato,  che   gli   è  squadernato  di- 
nanzi, sur  una  pagina  del  quale   leggesi  il  titolo 
Delle  Antichità.  Accanto  ad  esso  alcune  lettere 
dissigillate  eoa  V  indirizzo  ^ÌV illustrissimo  signor 
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Giovanni  Rucellai.  Dietro  una  tenda  di  colore 
scuro,  in  uno  sfondo  azzurro  son  disegnate  con 
grandissima  diligenza  ed  esattezza  le  sue  opere 
di  pietra  e  di  marmo,  la  facciata  di  Santa  Maria 
Novella,  la  cappella  di  San  Pancrazio,  il  palazzo 
e  la  loggia.  Quel  dipinto  compendia  l'uomo  e  le 
sue  glorie:  un  ricco  mercante  che  poteva  diventar 
parente  del  magnifico  Cosimo  di  Giovanni  de'  Me- 
dici, il  quale  —  com'ei  diceva  —  è  stato  ed  è 
di  tanta  ricchezza  e  di  tanta  virtù  e  di  tanta  grazia 
e  riputazione  e  seguito,  che  mai  non  fu  simile 
cittadino  né  di  tante  buone  parti  e  condizioni 
quante  sono  state  e  sono  in  lui. 

Ma  torniamo  alle  nozze.  -Giovanna  dei  Medici 
venne  a  marito  quel  giorno  stesso,  accompagnata, 
com'era  costume,  da  quattro  cavalieri  de'  maggiori 
della  città ,  messer  Manno  Temperarli,  messer 
Carlo  Pandolfini,  messer  Giovanozzo  Pitti  e  mes- 
ser Tommaso  Soderini.  Veniam  cioè  verrò  era 
scritto,  secondo  l'uso  d'allora  su  certe  cartellette 
appiccate  alle  panche  parate  d'arazzi  che  erau 
disposte  sotto  al  padiglione  fiorito  ;  e  la  sposa  vi 
venne,  e  in  su  quel  palco  soffice  per  i  ricchi  tap- 
peti si  danzò  e  si  festeggiò  a  suon  di  musiche, 
aspettando  i  desinari  e  le  cene. 

Convennero  alle  nozze  50  gentildonne  ricca- 
mente vestite  e  similmente  50  giovani  in  abiti 
belhssimi,  Durarono  le  feste  dalla  domenica  mat- 
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tina  alla  sera  del  martedì  successivo,  e  i  conviti 
si  tenevano  due  volte  al  giorno.  Comunemente  si 
convitavano  a  ciascun  pasto  cinquanta  tra  parenti 
e  amici  e  cittadini  de'  principali,   per  modo  che 
alla  prima  tavola,   contando   le   donne  e  le  fan- 
ciulle di  casa,  i  pifferi  ed  i  trombetti,  mangiavano 
170  persone.  E  alle  seconde  e  terze  tavole  dette 
"  tavole  basse  „,  mangiava  gente  assai,  tantoché 
ad  un  certo  pasto  s'ebbero  fin   500  persone.  Le 
vivande,  che  eran  quelle  prescritte  dalF  uso,  fu- 
rono squisite  e  abbondanti:  la  domenica  mattina 
si  dettero  capponi  lessi  e  lingue,  e  un  arrosto  di 
carne  grossa^  e  uno  di  pollastrini  dorati  con  lo  zuc- 
chero e  l'acquarosa  :  Ja  sera  la  gelatina,  l'arrosto 
grosso  e  quello  di  pollastrini   con  frittellette.  Il 
lunedi  mattina,  bianco  mangiare,  coi  capponi  lessi 
e  salsicciuoli  e  arrosto   grosso  di   pollastrini;  la 
sera  le  solite  portate,  e  più  una  torta   di  pappa, 
mandorle  e  zucchero  che  dicevasi  tartara.  Il  mar- 
tedì mattina,  arrosto  di  carne  grossa  e  di  quaglie, 
e  la  sera  i  consueti  arrosti  e  la  gelatina.  Alle  co- 
lazioni uscivano  fuori  in  sul  palchetto  venti  con- 
fettiere di  pinocchiati  e  di  zuccherati,  che  si  di- 
stribuivano a  profusione. 

La  spesa  di  questi  conviti  ascese  a  più  che  6000 
fiorini  (circa  150  000  lire),  somma  per  quel  tempo 
ingentissima.  Si  comprarono  settanta  staia  di  pane, 
duemilaottoceuto   pani  bianchi,  quattromila   ciaj- 
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doni,  cinquanta  barili  di  trebbiano,  tremila  capi 
di  pollame,  mille  e  cinquecento  uova,  quattro  vi- 
telli, venti  catini  di  gelatina;  e  si  arsero  in  cu- 
cina dodici  cataste  di  legna.  —  Pareva  addirit- 
tura il  regno  deirabbondanza. 

11  martedì  sera,  parte  dei  giovani  che  erano 
stati  invitati  alle  nozze  fecero  gli  armeggiamenti 
secondo  l'usanza,  movendosi  dal  Palazzo  Rucellai 
fino  al  canto  dei  Tornaquinci,  e  di  poi  in  Via 
Larga  sotto  il  Palazzo  dei  Medici. 

La  sposa,  chi  voglia  sapere  il  corredo  e  i  re- 
gali che  ebbe,  ricevè  da  diversi  parenti  non  meno 
di  venti  anelli;  e  sei  dallo  sposo,  due  quando  la 
tolse,  due  dello  sposalizio,  due  nella  mattina  che 
si  donavano  le  anella.  Da  Bernardo  ebbe  cento 
fiorini  e  pifi  altre  monete  :  le  si  fecero  ricchi  ve- 
stimenti: uno  di  velluto  bianco  ricamato  di  perle, 
di  seta  e  d'oro  con  maniche  aperte  foderate  di 
candide  pellicce:  uno  di  zetani,  drappo  di  seta 
molto  massiccio,  guernito  di  perle  con  le  mani- 
che foderate  d'ermellino. 

Ebbe  poi  una  cotta  o  vestito  di  damaschino 
bianco  broccato  d'oro  fiorito,  con  maniche  adorne 
di  perle,  e  un'altra  cotta  di  seta  con  maniche  di 
broccato  d'oro  cremisi  ed  altri  vestiti  e  soprav- 
vesti, chiamate  allora  giornee.  —  Fra  le  altre 
gioie  ebbe  una  ricca  collana  con  diamanti,  ru- 
bini e  perle   del  valore   di  1200  fiorini,   e    uuo 
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'*  Voi  ci  mandassi  qualche  segugio  de' migliori  che 
"  vi  sono.  Non  altro.  La  brigata,  ognuno  si  racco- 
"  inanda  a  voi,  massime  io.  Priegovi  che  vi  guar- 
"  date  dalla  moria,  e  che  voi  vi  ricordiate  di  noi, 
"  perchè  noi  siamo  piccini  e  abbiamo  bisogno  di 
"  voi  „.  Un'altra  volta,  passato  alcun  tempo,  cerca 
profittare  del  latino  imparato  per  chiedere  cose 
maggiori  :  "  Quel  cavallino  non  si  vede.  Nondum 
venti  equulus  ille,  magnifice  pater  „  e  già  comincia 
a  far  da  sopracciò  ai  fratellini.  "  Giuliano  pensa  a 
•^  ridere...  la  Lucrezia  cuce,  canta  e  legge;  la  Mad- 
"  dalena  batte  le  capate  pe'  muri,  ma  senza  farsi 
"  male;  la  Luisa  dice  già  parecchie  cosine;  la  Con- 
"  tossina  fa  un  gran  chiasso  per  tutta  la  casa  „. 
E  appresso  :  "  Io,  che  per  dar  più  tono  alla  mia 
"scrittura,  ho  scritto  sempre  in  latino,   non   ho 
"ancora  ottenuto  il  cavallino  che  m'avete  pro- 
" messo;  cosicché  tutti  mi  danno  la  baia.,,  Mail 
cavallino  non  veniva.  "  Al  cavallino  ho  paura  gli 
"sia  incolto  qualche  malanno;  perchè,  se  fosse 
"sano,  so  che  me  l'avreste  già  mandato,  come 
"  m'avevate  promesso....  Caso  mai  quello  non  possa 
"venire,  vi  piaccia  mandarne   un   altro,,.  Final- 
mente arrivò,  e  un'  ultima  lettera,  eh'  è  di  ringra- 
ziamento e  tutta  piena  di  buone  promesse,  chiude 
quest'  infantile  carteggio. 

Ma  il  curioso  bozzetto  domestico  di  vita  medi- 
cea, che  ha  per  isfondo  la  campagna  e  per  scena 
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come  in  quelli  della  materia,  servir 
sare  la  diminuzione  delle  pubblich( 
La  città  gaudente,  che  da  un  p 
di  clamori  festivi,  accolse  lieta  il 
vale  mediceo,  que' sontuosi  apparai 
cessioni  ordinate  dalle  confraternite 
fieri  e  dirette  da  artisti.  La  pagan 
invadeva  le  feste  religiose  e  le  trasl 
fini.  In  carnevale  si  facevan  carri  < 
"parere  (dice  mestamente  il  Cambi 
"  fussi  in  festa  e  in  buono  stato  „.  In  ]V 
si  danzava,  nella  Piazza  de'  Signor 
combattimenti  d'animali,  e  fra  essi  i 
reno  i  leoni  sperando  ne  seguissero  t 
Ma  il  leone  fiorentino  era  cosi  man 
^  come  fosse  un  agnel  si  stava  che 
Larga,  dinanzi  al  palazzo  de'  Medie 
gara  gli  armeggiatori  e  si  celebrava 
more.  Per  la  venuta  di  Francescheti 
mente  maritato  alla  Maddalena  di  L 
gnifico,  si  fecero  in  tutte  le  bottegh 
**  cose  gentili  e  ricche  e  drappi,  e  bn 
"  (li  perle  e  argenterie,  che  è  stato  e 
"  e  miranda  bellezza  „.  Per  San  Gio^ 
recchiò  ^'una  bella  festa  di  nugoli  i 


')  D'Ancona,  Origini  del  teatro,  T,  p.  2 
2)  Muratori,  R.  L  S.,  II,  pag-.  739. 
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^  cavalli  mise  170  libbre  di  fino  argento,  che  volle 
"*  sottilmente  lavorato  per  mano  d' Antonio  del 
^  Pollajuolo.  E  ne' ricami  dei  detti  paramenti,  nella 
"  sopravveste  sua  e  nelle  cioppette  de'  sergenti 
"^  mise  intorno  a  30  libre  di  perle,  la  più  parte  di 
"^  maggior  pregio  „  ^). 

Firenze  abbellivasi  di  sontuosi  palagi.  Filippo 
Strozzi  incominciava,  il  6  agosto  '89,  a  fondare  il 
suo,  e  Giuliano  Gondi  poco  appresso  ne  imitava 
l'esempio.  Il  popolo  ne  andava  orgoglioso,  e  il 
buon  Tribaldo  De  Rossi,  per  memoria  del  fatto, 
si  fece  mandare  dalla  Nannina  sua  donna,  tutti  ri- 
vestiti, i  suoi  due  figliuoli  e  menatili  a  vedere  i 
fondamenti  del  palazzo  Strozzi  "prese  Guarnieri 
"in  collo  e  guatava  colaggifi,  e  dettili  un  quattrin 
"gigliato,  e  gittollo  laggiù,  e  un  mazzo  di  rosel- 
"line  di  Damasco  c'aveva  in  mano  ve  gli  feci 
"  gittar  drente.  E  dissi  :  Ricorderàitene  tu  ?  Disse, 
"sì.  Insieme  con  la  Tita  nostra  serva  erano,  e 
"Guarnieri  aveva  appunto  detto  di  anni  4,  e  ave- 
"  vali  fatto  la  Nannina  una  gabbanella  di  taffettà 
"  cangiante,  verde  e  gialla,  nuova  „  ^). 

I  ragazzi,  come  i  cittadini  più  grandi,  dovevano 
esser  colpiti  dalle  sorprendenti  meraviglie,  a  cui 
li  avvezzavano  le  magnificenze  medicee.  Ogni 
giorno  cose  nuove  e  singolari:  feste,  processioni, 

^)  D.  Salvi,  in  Dominici,  pag.  252.  ^)  Pag.  248. 
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cortei  ])rincipeschi.  E  il  De  Rossi,  semplice  ero- 
uista,  di  quegli  avvenimenti  ci  ha  conservato  il 
ricordo.  Nel  1488,  donata  dal  Soldano  di  Babilo- 
nia a  Lorenzo,  venne  in  Firenze  una  giraffa  alta 
7  braccia,  ch'era  menata  a  mano  da  un  di  quei 
Turcimanni.  Grande  curiosità  in  tutti,  perfin  nelle 
monache;  onde  furon  costretti  a  mandarla  attorno 
pei  monasteri^).  "Mangiava  d'ogni  cosa,  nelle 
"ceste  d'ogni  forese  metteva  il  capo;  a  un  fan- 
"  ciullo  arebbe  tolto  una  mela  di  mano,  tanto  era 
"  piacevole.  Morì  a'  di  2  di  gennaio  1489  „  e  tutti 
la  piansero,  "  perchè  era  si  bello  animale  „. 

Ma,  d'un  tratto,  tutta  questa  serena  giocondità 
di  vita,  tutto  questo  abbagliante  splendore  d'arte, 
di  poesia,  di  spensierata  gaiezza,  si  spegne  sini- 
stramente. La  tempesta  rumoreggia  lontano,  la 
collera  celeste,  profetizzata  dal  fiero  domenicano 
che  nel  convento  di  San  Marco,  fra  lo  strepito 
del  carnevale,  medita  solitario,  minaccia  i  rinno- 
vellati trionfi  del  paganesimo.  L'  8  di  aprile  1492, 
come  di  una  pubblica  calamità,  giunse  la  nuova 
della  morte  di  Lorenzo  de'  Medici.  "  Lo  splendore 
"  di  tutta  Italia,  non  che  di  Toscana,  „  come  scri- 
veva il  Dei,  era  scomparso.  La  sera  appresso,  la 
compagnia   de'  Mazzi  riponeva  il  corpo  nella  sa- 

1)  Pag.  247. 
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p-estia  di  San  Lorenzo,  e  l'altro  di  si 
noranza,  "non  con  molta  pompa,  com 
''antichi  son  consueti,  ma  onestamente 
"drappelloni,  con  tre  regole  di  frati  e 
"preti  solo;  che  in  vero,  non.  si  pote^ 
''  pompa  fare,  che  maggiore  non  fosse  si 
'^  a  un  tanto  uomo  ,,  ^). 

Con  così  lugubri  esequie,  nel  gelo  de 
laurenziani  si  chiudevano,  con  le  spoglie 
^'nifico,  i  ricordi  di  tutta  una   età   che 
radiante  di  gloria  e  di  giovinezza.  Il  moi 
Rinascenza  scompariva,  e  poco  dopo,  sci 
l)aldo  De  Rossi,  "  venne  una  lettera  ali 
*'  ria  che  certi  giovani;  iti  con  caravelle,  ai 
"  a  cert'  isole  grandissime,  che  mai  più 
"vigò  per  nazione  umana,  popolate  d' n 
"  donne  assai,  tutti  ignudi  „. 
Un  nuovo  mondo  era  stato  scoperto! 


Signore  e  Signori 

Rotta  la  terza  cerchia  delle  sue  mura 
fatta  italiana  piantò,  sotto  la  folgorata 
San  Miniato,  come  un  segnacolo  di  liber 


^)  Frati  L.^  La  morte  di  L.  de^  Medici  in  2 
Ital,  lett.  citata  del  Dei. 
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nel  69  sedicenne  sposa  in  Firenze  a  Marco  Ve- 
spucci  pur  sedicenne,  e  mancata  di  mal  sottile 
nel  76,  l'arte  dette  anche  in  altre  forme  gli  onori 
deirapoteosi.  E  mentre  delle  fattezze  verginali  di 
Albiera  non  ci  è  rimasta  testimonianza  (salvo  se 
qualche  benemerito  investigatore  riuscisse  a  tro- 
vare il  busto  marmoreo  nel  quale  sappiamo  dal 
Pohziano  averla  fatta  rivìvere  Io  sposo),  per  la 
Simonetta,  invece,  si  è  impacciati  a  scegliere  fra 
più  d'uno  il  ritratto  vero:  o  vuoi  quello  che  è 
nella  Galleria  de'  Pitti,  attribuito  al  Botticelli,  di 
una  bionda  delicata,  dal  collo  assai  lungo,  dal 
viso  intento  e  gentilmente  pensoso,  in  acconcia- 
tura modesta  e  casalinga,  da  riferirsi  piuttosto  a 
un  mezzo  secolo  innanzi;  o  vuoi  l'altro,  sotto  il 
quale  è  stato  apposto  il  nome  di  lei,  e  che  si 
conserva  a  Parigi  nella  galleria  del  Duca  d'Au- 
raale,  creduto  del  Pollaiuolo  o  di  Piero  di  Cosimo, 
ed  è  essa  pure  una  figurina  delicata  e  gentile, 
ma  di  gaia  e  vivace  bellezza,  nudi  il  collo  (an- 
che di  questa  assai  lungo)  e  il  seno  e  le  spalle, 
i  capelli  tirati  all' indietro  o  avvolti  in  giri  arti- 
ficiosi con  grande  intrecciamento  di  perle  e  pie- 
tre, e  pendente  sul  petto  un  monile  intorno  al 
quale  si  rigira  un  aspide;  o  che  dobbiamo  in- 
fine ravvisarla ,   come   altri   propone ,  ^)   in   una 

^)  Vedi  più  innanzi  in  questo  volume  la  conferenza  di 
Diego  Martelli,  La  pittura  del  Quattrocento  a  Firenze. 
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^  Morte:  che  veramente,  avendola  voi  vista  così 
"  morta  come  la  era,  non  vi  saria  parsa  manco 
•^  bella  e  vezzosa  che  si  fosse  in  vita.  Requiescat 
"^  in  pace  „  ;  e  Lorenzo,  essendo  (cosi  ci  racconta) 
una  serena  nottata  primaverile,  e  andando  con 
wn  amico  a  diporto,  e  parlando  di  quella  morta, 
si  affisa  a  un  tratto  in  una  stella  che  mai  non  gli 
par  d'avere  veduta  cosi  lucente,  e  "  L'anima  di 
"  quella  gentilissima  „  esclama  "  o  è  trasformata 
"  in  questa  nuova  stella,  o  si  è  congiunta  con 
"  essa  „;  e  un'altra  volta,  pure  in  cotesta  primavera, 
passeggiando  per  una  delle  sue  splendide  ville, 
osserva  il  girasole,  anzi  Clizia,  T  antica  innamo- 
rata del  sole,  "  la  sera  restar  col  viso  vòlto  verso 
"  l'orizzonte  occidentale,  che  è  quello  che  le"  ha 
•^  tolto  la  visione  del  sole,  insino  che  la  mattina . 
"  il  sole  la  rivolge  all'  oriente  „  ;  e  ci  vede  una 
immagine  del  nostro  destino  quando  perdiamo  chi 
si  ama,  che  è  di  rimanere  "  col  pensiero  vòlto  al- 
l'ultima impressione,,  della  "visione,,  perduta; 
ma  l'orizzonte  nostro  occidentale,  donde  il  tra- 
monto non  ha  ritorno,  è  la  morte. 

È,  del  resto,  notabile  come  in  que'tempi  che  tante 
erano,  e  così  vigorosamente  svolte,  e  così  spesso 
violente,  le  energie  della  vita,  la  morte  circon- 
dasse di  tanta  poesìa,  sebbene  caricata  di  tanta 
oziosa  mitologia,  agli  occhi  e  al  cuore  di  cotesti 
uomini  la  idealità  femminile  :  notabile  come  quei 
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Pontefice.  Un  Guicciardini  e  un  Castellani  ac- 
compagnavano la  sposa  alle  case  de'  Tornabuoni, 
presso  alle  quali  la  piazza  di  San  Michele  Berteldi 
(oggi  piazza  San  Gaetano)  era  "  messa  a  palco  „ 
per  uso  di  festeggiamento  e  di  ballo  :  e  di  là  tor- 
nati gli  sposi  alle  case  degli  Albizzi,  s'imbandiva 
suntuosamente  la  cena,  essendo  messo  il  terreno 
del  palagio  egualmente  a  palco  pel  ballo,  che  a 
lame  di  doppieri  si  alternava ,  durante  l'intera 
notte^  co' virili  giuochi  d'una  sfarzosa  armeggeria. 
Più  riposate  dolcezze  offriva  ai  giovani  sposi  la 
villa.  Qui  viene  ad  essi  il  Poliziano,  tenerissimo 
del  giovine  Lorenzo  fin  quasi  a  ieri  suo  valente 
discepolo;  il  Poliziano  che  con  affetto  quasi  pa- 
terno si  compiace  d' ogni  suo  trionfo,  cosi  nelle 
lettere  classiche,  specialmente  greche  (delle  quali 
spera  che  toccherà  presto  la  cima);  come  nel 
poetar  volgare,  magari  anche  all'improvviso;  come 
nelle  giostre  della  piazza  di  Santa  Croce:  viene 
r  umanista  dottissimo  a  intertenersi  de'  cari  studi, 
a  leggere  que'  suoi  stupendi  poemetti  latini  le 
Sdve,  una  delle  quali  Y Ambra,  d'argomento  ome- 
rico insieme  e  mediceo,  è  dovuta  a  te  (scrive  de- 
dicandogliela) per  l'un  titolo  e  l'altro:  viene  a 
esaminare  e  interpretare  le  antiche  medaglie, 
àelia  cui  raccolta  in  casa  Medici  il  numismatico 
erudito  e  diligente  è  appunto  Lorenzo  Tornabuoni  : 
al  quale,  e  al  maestro  suo,  chi  dubiterebbe  (certi 
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poi  facevan  delizia   negli 
reggi  i  suoi  nipotini. 

Gentili  donne  non  lettera 
professionale  e  (con  vostra 
che  troppo  debba  rincresce 
della  parola;  le  quali  serba 
le  mani  delicate,  coglievan 
l'affetto,  e  pur  conversando 
coi  barbassori  che  la  cad 
aveva  addotto  fra  noi,  si  s 
vestire  delle  forme,  che  e 
pensiero  e  l'affetto  ;  dalla 
per  linea  diritta  la  vede,  i 
il  fantasma.  Le  giovinette 
nel  greco,  non  era  difficil 
principesche  di  Lombardia 
una,  fra  le  altre,  delle  spie 
quelle  regioni.  Ma  i  grandi 
Firenze,  anche  della  olig 
molto  più  i  Medici  che  a 
garchia,  e  sulle  ambizioni  ( 
pria,  usavano  artifizi  demo 
gli  Albizzi,  i  Ricci,  gli  Str( 
i  Medici),  anche  attraverso 
manismo,  principalmente  e 
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"  gando  Iddio  per  Lorenzo  „  ;  ma  la  madre  insiste 
ch'e'  venga,  perchè  "  vuole  che  voi  vegiate  la  vo- 
'^stra  mercanzia,  avanti  l'abbiate  a  casa;  la  quale 
"  ogni  giorno  migliora  „  :  della  qual  locuzione  fi- 
gurata non  so  se  proprio  si  abbellisse  il  parlare 
della  nobilissima  matrona,  o  s'  ella  fiorisse  spon- 
tanea nella  lettera  del  mercante  cliente  al  mer- 
cante magnifico. 

Un  anno  e  quattro  mesi  dipoi,  il  4  giugno  del 
69,  le  nozze  di  Lorenzo  e  di  Clarice  si  celebra- 
vano in  Firenze  con  grande  solennità,  la  quale 
incominciava  con  due  interi  giorni  di  ofi*erte  a 
casa  i  Medici  dal  contado  e  dalle  città  di  Toscana  ; 
offerte  la  cui  consistenza  sommò,  per  citar  qualche 
cifra,  a  un  centocinquanta  vitelle,  paia  di  capponi 
paperi  e  pollastri  più  di  duemila,  vini  nostrali  e 
forestieri  a  botti,  e  simili  altre  gentilezze,  che 
Lorenzo  partecipava  largamente  alla  cittadinanza, 
anche  prima  d'imbandire,  dalla  domenica  al  mar- 
tedi,  ben  cinque  conviti,  che  empivano  le  loggie 
e  i  giardini  del  palagio  di  via  Larga,  con  le 
mense  distribuite  fra  giovani  donne  in  compagnia 
della  sposa  (  ''  cinquanta  giovani  da  danzare  „ 
dice  l'informazione),  e  le  donne  di  piìi  età  con 
madonna  Lucrezia;  e  cosi  in  tavole  separate  i 
^  giovani  che  danzavano  ,„  e  gli  uomini  di  più  età. 
Dalla  domenica  mattina ,  quando  la  sposa ,  par- 
titasi dalla  casa  degli  Alessandri  "  a  cavallo ,  in 
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^  parti  Tarme  de'  Benci,  e  in  altri  luoghi  la  divisa 
"  del  padre  di  delta  dama:  co'  molte  eampanellette 
^a  sonagli  d'ariento,  e  varie  cose.  Era  conposto 
"^  detto  Trionfo  d'alloro,  mòrtina,  arcipresso,  abeto 
''e  scope,  cose  tutte   verdi   e   calde,  apropriate 
^all'amore.  E,  per  abreviare,   in   sulla  cima   di 
''  detto  Trionfo  era  un  cuore   sanguinente,  aceso 
"in  fiamme  di  fuoco,  che  del  contino vo  ardevano; 
"  con  certi  razi  „  che  a  suo  tempo  dovevano  esser 
lanciati.  Muove  la  brigata  (tutto  ben  computato, 
oltre  un  cinquecento  persone)   dalla   Piazza   de' 
Peruzzi,  dopo  una  lauta  cena  in  casa  di  Bartolo- 
meo, e  va  alle  case  degli  Strozzi  da  Santa  Tri- 
nità: due  Benci  e   due   Strozzi   regolano  a  ca- 
vallo l'andata.  La  Signoria  ha  fatto  bandire,  che 
nessuno  quella  notte  giri  a  cavallo  per  la  città, 
fuor  di   cotesta   armeggeria;  e  che  in  essa  o  a 
cagion  d'essa,  ^'  se  per  disgrazia  alcuno  fusse  morto, 
"  chi  l'ammazza  sia  sanza  pena  e  sanza  bando  „  : 
il  che  è  detto  "  un  obviare  a'  casi  cattivi  che  po- 
^  trebberò  nascere  „.  E  cosi,  "  giunti  a  casa  della 
"dama,  feciono  la  mostra.  E  apresso,  ciascuno 
"eorse  ritto  in  sulla  sella,  secondo  uso  d'armeg- 
"  gerla,  con  uno  dardo  in  mano,  dorato.  E  dipoi 
"  ancora,  ciascuno  corse  con  una  lancia  busa,  do- 
"rata;  e  ruppono  a  pie   della   finestra   dov'era 
"detta  dama.  La  quale  si  mostrava  in  mezo   di 
"quattro  torchi  acesi,  con  tanta  graziosa  onestà 
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^gnore  aveva  ordinato  raolte  confezioni,  e  fece 
^ tutti  convitare  co' gra' magnificenza,,.  A  chi  poi 
rimanesse  la  curiosità  (mi  sia  permesso,  gentili 
aseoltatrici,  supporla),  se  a  que'nove  armeggia- 
menti sotto  le  finestre  delle  nove  case  abitate 
dalle  nove  dame,  corrisposero  a  suo  tempo  nove 
bei  matrimoni,  rispondo  :  che  quanto  ad  alcuna 
delle  amorose  coppie,  no  certo,  per  la  ragione 
molto  stringente  che  il  cavaliere  aveva  moglie,  il 
che  fa  altresì  lecito  ammettere  che  anche  qnal- 
chednua  delle  respettive  dame  avesse,  per  ultimo 
respettivo,  marito  :  quanto  a  qualche  altra  coppia, 
potrebb'  anch'  essere;  ma  a  chiarirlo,  bisognerebbe, 
come  de'  cavalieri,  avere  i  nomi  delle  otto  dame; 
e  questi  la  Notizia,  che  vi  ho  riassunta,  non  ce  li 
dà;  quanto  poi  alla  coppia  che  più  forse  vi  preme, 
mi  rincresce  dovervi  notificare,  che  la  Manetta 
Strozzi,  nonostante  tutta  quella  bersagliatura  di 
razzi  amorosi  fra  la  quale  le  fini  il  carnevale  del 
1464,  sette  anni  dopo  andava  sposa  (e  già  aveva 
seguita  fuor  di  Firenze  la  madre)  ad  un  Calca- 
gnini  di  Ferrara  ;  e  Tanno  appresso,  nel  72,  l'a- 
ligero, e  poi  spennacchiato,  capitano  Bartolomeo 
Benci  sposava  la  Lisabetta  Tornabuonij  una  so- 
rella di  quel  confidente  a  Roma  tra  la  Clarice 
Orsini  e  Lorenzo  de'  Medici. 

Molte  dolci  memorie,  del   resto,  dovè   lasciare 
la  bella  Marietta  Strozzi  nella   città  nostra,  lou- 
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'  vertelo,  Lorenzo  mio,  con  questa  debole  prosa? 
•Gran  pompa   d'innumerevoli   fiaccole;  squillar 
f  ''di  trombe,  dolcezza  di  flauti;  pubblico  appas- 

"  sionato  e  plaudente.  E  che  trionfo ,  quando  al- 
[  "  cuno  degli  assalitori  riusciva  a  sparger  di  neve 

i  "  il  viso,  come  neve  candido,  della  fanciulla!  Ma 

'  "*  che  dico  sparger  di  neve  ?  un  vero  e  proprio  trarre 

ì  "  al  bersaglio  era  quello,  e  di  tiratori  valentissimi! 

"'  La  Manetta  poi,  cosi  leggiadra  e  destra  in  quel 
"  giuoco,  bella  come  tutti  sanno,  ne  usci  con  im- 
"  mense  onore.  Ma  i  gentili  giovani  non  si  par- 
"  tirono  da  lei,  che  prima  non  le  donassero  molto 
"  nobilmente  per  loro  ricordo.  E  così,  con  grande 
"  contentezza  di  tutti ,  il  piacevole  giuoco  ebbe 
"fine.  „  Un  epigramma  del  Poliziano  (l'ultimo 
che  vi  citerò  da  quel  florilegio  aneddotico  del 
Quattrocento  fiorentino  che  sono,  più  assai  che 
le  volgari,  le  sue  Poesie  greche  e  latine)  dice 
cosi:  "Neve  sei,  o  fanciulla,  e  giuochi  con  la 
"  neve.  Giucca:  ma  deh,  prima  che  la  neve  s'im- 
"  bratti,  fa' che  si  sgeli,,.  L'erudito,  che  oggi 
legge  questo  complimento  amoroso,  ricorda  i  molti 
altri,  d'antichi  e  d'umanisti,  che  sul  medesimo 
argomento  si  contengono  neWAntologia  latma, 
e  rha  per  un'imitazione  a  freddo  (è  proprio  il 
caso  di  dir  cosi)  dall'antichità  classica.  L'aned- 
doto che  vi  ho  narrato  mostra,  invece,  che  que- 
sta almeno  Ira   le   tante   imitazioni   umanistiche 
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e  maledetto  da  Dante,  non  sono   più.  Si  restau- 
ravano nel  secolo  XI,  e  si  afforzavano   con  ad- 
dossarli alle  mura  del  secondo  cerchio  :  si  abbel- 
liva la  chiesa,  a  mezzo  il   secolo   XIV:  si  scon- 
ciava, come   tante   altre,  mediante   le  cappelle 
patrizie  a  marmi  e  stucchi  di   tutti  i  colori,  nei 
secoli  del  barocco.  E  tutto   oggi   è   sparito.  E  il 
tempo,  che  "  traveste  l'uomo   e  le  sue  tombe  „, 
a  mala  pena  ha  rispettato  nell'Arco  di  San  Piero 
il   nome  (salvo   i  possibili   attentati   onomastici 
dei  moderni   edili)  il   nome   del  titolare.    Quali 
rovine,  quali  ossa,   calpestiamo   noi,   passando 
da  quell'arco!  Delle  nostre  conoscenze  d'oggi,  le 
due  belle  Albizzi  si  sono  fatte  polvere   colaggiii 
sotto:  e  si  addormentò  in  pace  con  esse  la  rao- 
nacella  grecista,  la  quale,  se  morendo  ancor  ella 
giovine,  non  ebbe  tempo  di  maturarsi,  arcigna  e 
rugosa  superiora,   per   quelle   nozze   episcopali, 
potè  bensì  esercitare  la  sua  mondana  erudizione, 
ahimè  non  più  sulle  immortali  pagine  d'Omero  e 
di  Sofocle,  ma  sul   grosso   notarile   latino   degli 
autentici  privilegi  di  cotesto  mistiche  jaozze,  che 
risalivano  (dicono   que'  notari)  "^l^tanto   tempo 
"quanto  è  di  là  da   memoria   d'uomini  „.  L'in- 
gresso del  novello  sposo  della  Chiesa  fiorentina  si 
faceva  ritualmente  dalla  porta  4i  San  Pier  Gattolini, 
oggi  Romana:  due  famiglie,  di  grandi  e  tradizio- 
nali attinenze  (da  Dante  proverbiate)  con  la  mepsa 
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quella  creatura  iunoeente  riesce  a  salvare,  col 
),  da  confisca  i  suoi  beni.  Poi  quel  figliuolo, 

Guidan Ionio,  nel  quale  tutta  la  vita  della 
ò  fanciulla  si  era  raccolta,  le  muore  ;  ed  ella, 

giovanissima,  si  trova  sola,  e  già  vissuta, 
londo.  E  allora  Annalena,  fatta  donna  dal 
3,  di  quella  sua  casa  in  lutto  fa  chiostro,  in 
ì  mura  chiude  per  sempre  e  consacra  il  breve 
izo  della  sua  giovinezza,  le  sue  nozze  e  la 
laternità,  le  amorose  imagini  e  le  micidiali, 
rdi  d'una  culla  e  di  due  bare;  nelle  stanze 

dove  fu  madre,  ritorna  vergine  a  Dio,  e 
ò  di  vergini  invecchia  soavemente.  Affettuosa 
3,  e  compassionevole  agli  splendori  e  alle 
;he  del  mondo;  se  uno  degli  umanisti  cele- 
i  di  Albiera,  proprio  a  lei,  ad  Annalena  or- 
inasi cinquantenne,  rivolgeva  una  di  quelle 

latine,  e  le  chiedeva  la  preghiera  sua  e 
sue  monacelle  per  la  morta  degli  Albizzi, 
la  giovinetta  „,  le  dice  "  che  tu  hai  amato 
le  una  tenera  madre  ama  l'unico  suo  „  :  pa- 
lon  so  dire  se  pietose  o  crudeli,  che  il  la- 
L  forse  scandiva  senza  pensarci  su,  ma  che 
aore  della  vecchia  monaca  avran  fatte  risa- 
gli occhi  le  lacrime  della  giovine  madre, 
nastero  d' Annalena,  la  quale  morendo  a 
itaquattr*  anni  lo  raccomandava  a  Lorenzo 
3dici,  fu  sin  da' suoi  principii  tutto  cosa  della 
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hC;  potendo 
posto  di  la- 
ta  del  cuor 
icazioni  che 
)  venute  fa- 
tutta  per  la 
ìmiglie,  Me- 
3iardini,  So- 
me non  pic- 
.  fare  quello 
caduta  della 
saldamente 
quanto  im- 
ciò  profonde 
prima  delle 
e  si  rivolse 
Ile  mistiche, 
figliazzi,  una 
3riacobine  di 
Terrore    Pia- 
ivano  raona- 
j  madri  pro- 
i^olgeva:  alle 
ire  alle  forze 
•me  a  instru- 
Tavversario 
t  spada  e  al 
e  e  fanciulli, 
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)  eli  e  mi  levava  di 
vostra  madre  che 
ta  „  ;  scriveva  la 
esuli  la  voce  di 
tie  la  voce  cara 
priva  loro  le  brac- 
ite  serrate.  E  cosi 
hanno  quasi  con 
aatrìmoni  de'  loro 
iato  del  loro  oc- 
uore^  tutto,  dalla 
lì  parentado,  alla 
a  dall'Alessandra 
jlla  Marietta  delle 
a  Maria  Salviati, 
anni  delle  Bande 
[ezza  del  suo  Co- 
esamente duca  di 
Ha  donna  di  alto 
re  i  nemici,  se  an- 
)  Strozzi,  deludere 
ioni  de' partigiani, 
0  Guicciardini.  Al 
illa  salvezza,  del 
ino  de'  Medici,  si 
ioderini:  ed  essa 
ì  negli  Strozzi,  la 
gli  Strozzi  entrata 
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ita  sul  fa- 
lel  palagio 
la  loro  ad- 
io. 

ii  cui  por- 
faccende 
mio,  della 
Guicciar- 
edici,  alla 
►enda,  che 
sttere  cam- 
la  custo 
a;  che  alle 
^orgherini, 
E  quando 
mcesco  di 
ìUa  nostra 
oppo!)  dei 
a  mercan- 
pe'  lavori 
ro  nobilis- 
mque  vuoi 
lissimo  ri- 
i,  di  scen- 
de' gentil- 
ricche  ed 
fatto  e  fai 
raniere  ed 
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aa  pagina 
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.  Ma  voi, 
9  innanzi 
Benedetto 
nto  delle 
isferito,  è 
bile  della 
ionne  fìo- 
3  mai  oc- 
ella  vi  ha 

)reggiano, 
!ssa  stessa 
Ila  quale, 
ambizioni, 
eso,  senza 
>er  la  cui 
ma  genia- 
))^);  se  la 
e  de'  fuo- 
e  passioni 
)ri  di  am- 
non  man- 
mancano 

'euzo  il  Ma- 
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LA  VITA  ITALIANA  NEL  RINASCIMENTO 


II. 
LETTERATURA. 
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intenderà  chi  non  ram- 
0  il  secolo  decimoquinto, 
ti  specialmente  la  fioren- 
ìoè,  i  modi  e  i  luoghi  di 
per  gli  studii  delle  lettere 
rola  ciceroniana,  rimasta 
elle  scuole,  titolo  di  uma- 
li  tutta  quanta  la  vita  la- 
rve che  r  Italia,  dopo  le 
sse  riabbracciarsi  stretta 


Digitized  by  VjOOQ1C_ 


223 

io  di  lei  ve- 
della  vita  e 
0  ammirato 

ormai  attri- 
QO  fa  le  era 
atina,  tra  la 
►n  fu.  Come 
per  tutte  le 
)e  a  dimo- 
sero,  la  per- 
3  opere  de- 
copiati nel- 
dimostrano 
e,  e  le  cita- 
cosi  i  vanti 
tono  a  gara 
tto  i  sepolcri 
mo  0  danno 
ariosi,  affer- 
larri  mai,  e 
nza  del  san- 
che Dante, 
Ielle  scuole, 
,  parlata  del 
è  fiorentino 
stringa  fra 
i   il  recente 
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ji  fida  come  a  cofiBazto- 
;oglio  dì  comaaaaza,  no- 
dai  spenta,  fosse  par  fioca 
5IÌ  studii  greci,  alimentata 
occidente  nei  testi  e  nei 
quello  che  avevano  dato 
^ionì  politiche,  dal  pia  che 
>ntinni  tra  le  repubbliche 
ale.  Morte  dnnqae  non  fa, 
ò  quella  di  Rinascimento  : 
l'intenda  che  l'Italia,  nei 
decimosesto,  rinvigorita, 
me  una  nuova  gioventù  di 
a:  quasi  una  grande  quer- 
ideggiato  ne*  secoli,  rotta 
sembri,  per  uaa  stagione, 
le  percosse  stesse  e  il  ri- 
iovato,  e  getta  fronde  no- 
lo, e  toma  a  dare  ombre 
:loria. 

ihe  delle  lettere  classiche 
rsene  come  di  nutrimento 
pochi  che  almeno  model- 
L  questo  o  su  queirautore 
arlo  sempre  degli  uomini 
forme  della  grammatica  in 
non  era  né  il  latino  cor- 
etto, e  le  cose  e  gli  uomini 
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di  Pasqua  di  Penteeosta  alla  chiesa  nella  Calo- 
naca  di  Fiesole  alla  messa  ^  (mi  è  ben  lecito  ci- 
tar qui  il  Malispini);  e  Oatilina,  sfidato  da  Attila 
'^fece  con  lai  si  aspra  battaglia,  che  pochi  ne 
camparo  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  Attila  fn  ri- 
trovato morto  presso  all'Arno,  e  Catellina  fu  ri- 
trovato morto  nella  costa  di  Fiesole  „. 

Tale,  fino  a  non  pia  che  cento  anni  innanzi  al 
Poliziano,  e  anche  più  da  presso,  la  dottrina  che 
scrittori  non  incolti  avevano  dell' antichità.  E 
qoanto  sapessero  di  latino,  per  quel  che  è  della 
correzione  e  dell'eleganza,  mostra  il  latino  stesso 
di  Dante,  che  pur  sapeva  a  mente  tutta  l'Eneide; 
dirò  di  più,  il  latino  stesso  del  Petrarca,  tanto 
migliore  di  quel  di  Dante,  e  pur  tanto  lontano 
ancora  dalla  retta  imitazione  de'  classici,  e  spre- 
giato per  ciò  dagli  umanisti  più  tardi,  non  senza 
ragione,  come  barbarico.  E  si  che  il  Petrarca  fu 
davvero,  quale  lo  vantano  i  frontespizii  nelle  an  - 
tiche  stampe  delle  opere  sue,  "  filosofo,  oratore  e 
poeta  chiarissimo,  della  rifiorente  letteratura  e  lin- 
gua latina,  per  molti  secoli  da  orrenda  barbarie 
deturpate  e  quasi  sepolte,  confermatore  e  instau- 
ratorc „.  Parole  magnifiche,  ma  non  false.  Disce- 
poli suoi  possono  infatti  considerarsi  e  il  Boccac- 
cio e  il  Salutati  e  il  Marsigli  e  ii  Malpaghini,  co' 
quali  l'erudizione  classica  me«^lio  si  addestrò  e  si 
fé' laica  e  divenne  parte  necessaria  della  vita  civile . 
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Rsta  del  cielo,  e  un  vestito,  fosse  pure  usato,  che 
kon  mostrasse  le  corde  e  peggio,  come  quello  che 
lo  faceva  schernire  da'  beceri.  Delle  scarpe  non 
ko;  il  vestito  venne;  e  tali  furono,  in  versi  che  mi 
bpiace  dover  guastare,  i  ringraziamenti: 

i  Ben  io  volea  più  alte  ne'  caxmi  renderti  grazie, 
I         Lorenzo,  o  gloria  prima  de'  tempi  tuoi; 
si  che  invocai  la  Musa  Calliope  con  lunghe  preghie; 
ed  ella  venne,  e  aveà  seco  l'arguta  lira. 

Venne;  ma  come  addosso  mi  vide  le  splendide  vest 
subito  volse  a  dietro  l' isbigottito  piede, 

che  ravvisar  la  Dea  non  seppe  sì  bello  il  poeta: 
troppo  mi  fa  mirando  questa  vermiglia  toga! 

Onde  se  a  te  minori  dà  il  verso  le  debite  grazie, 
colpa  ha  la  Dea  che  niega  regger  la  penna  mi 

Oh  che  leggiadri  carmi  udrai,  sì  tosto  che  avvezza 
a'  miei  splendori  nuovi  si  sia  la  Musa  ! 

La  valentia  che  questi  epigrammi  dimostrai 

fu  confermata  a  Lorenzo  da'  maestri  dello  Sti 

tra  i  quali  Marsilio  Ficino  che  di  quello  sc< 

prometteva  grandi  cose:  anche  meglio  la  confe 

subito  dopo,  il  secondo  libro  dell'Iliade,  reca 

esametri   latini,   di  colore  e  sapore  virgiliai 

offerto  a  Lorenzo  medesimo.  Il  primo  libro  m 

stato  tradotto,  per  desiderio  di  Nicolò  V,  d 

segretario  delia  repubblica,  il  Marsuppini,  n 

nel  1453:  non  potea  non  piacere  al  Magn 

che  l'impresa  fosse  continuata  a  Firenze,  soti 
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anspicii  suoi;  ed  Angelo,  che  secondo  l'uso  degli 
umanisti  si  ribattezzava,  dal  nome  della  patria,  in 
Poliziano,  lasciò  la  casuccia  di  via  Saturno,  dove 
il  cugino  povero  lo  aveva  ospitato,  e  sali  le  scale 
del  palazzo  mediceo  in  via  Larga.  Le  salì  certo 
senza  borbottare  il  verso  di  Dante,  che  è  duro 
salire  le  scale  altrui:  perchè  egli  era  giovane 
molto,  e  sapeva  la  cortesia  del  protettore  ;  e  per- 
'  che  Tumanesimo  aveva  raddolcite  le  asprezze  del 
vivere  medievale,  ma  anche,  mi  convien  dirlo, 
scemato  il  vigore  degli  animi,  e  adusati  i  lette- 
rati e  gli  artisti  a  stimarsi  artefici  di  diletto  e  di 
fama  ai  potenti,  anzi  che,  come  Dante  fu,  gl'in- 
terpreti e  i  vindici  della  rettitudine  e  della  patria. 
Fatto  sta  che  il  Poliziano,  disposto  a  celebrare, 
in  gloria  di  Lorenzo,  quasi  una  nuova  Iliade,  per- 
fino il  sacco  spietato  di  Volterra,  e  sollecito  pe- 
dagogo ai  figli  di  lui,  se  ebbe  sempre  a  lodarsi 
del  padrone,  si  accorse  anch'egli  che  il  pane  al- 
trui sa  di  sale  quando  fu  poi  preso  in  uggia  dalla 
padrona,  madonna  Clarice. 

Ma  tali  fastidii  sentì  più  tardi.  Allora,  godendosi 
la  quiete  operosa  di  che  già  avea  disperato,  at- 
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Maria  Nuova, 
ra  in  Firenze, 
iella  tanta  con- 
d'Orfeo.  Ram- 
[  14  luglio  del 
ni  17  anni, 
spettatori,  TOr- 
3  allora  al  gio- 
re  all'angustia 
utà  ;  tanto  che 
mservato  quel- 
ormai  vivesse, 
onio  della  sua 
icciato  dentro, 
,  almeno  una 
)vidio  accomo- 
lero  segno  era 
IO  e.  di  greco! 
i  egli  appariva 
intende  invece 
limento  conce- 
Lsata,  in  quella 
ellezza  ed  ele- 
to  gli  sarebbe 
'evedere  Tim- 
ebbe  all'Orfeo, 
are  ai  metri  e 
;ioni  la  materia 
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^olga  a  gui 
L  il  eitare( 
"  certi  ve 
%  il  patto 
vano,  sub 
filone  di  u 
Tire;  che 
ivola  porte 
3ne  d'ora 
ante  non 
ompagne 
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i  importanza  storica  che 
isersi  valso  di  esse  forme 
1  come  dolce  vi  sonava 
volgare,  ripetendo  sulle 
ti  popolari  le  immagini 
latini!  Le  Muse  antiche 
icio,  nel  secolo  decimo- 
novella,  che  ne'  due  sc- 
arto volendo,  minacciato 
a  bellezza.  Virgilio  si  era 
Ila  spiaggia  del  Purga- 
dei  discepolo  affidatogli, 
medesimo,  che  avea  mu- 
la: e  le  Muse  di  Grecia 
IO  più,  ripensando  quel- 
ano  migliore  aveva  fatto 
^va  al  diciassettenne  to- 
ìro  in  latino,  la  gioia  e  la 
la  festa  italiana  d'Orfeo  : 
)8e,  abbracciarono  final - 
;  e  a  lei,  cogliendo  in- 
ìare  chi  aveva  il  merito 
Lsero  splendidi  doni:  le 
80,  e  rOrlando  Furioso 
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;azione  de'  latini,  il 
mde  Leonardo  6iu- 
r  imperatore  di  Co- 
\o  orazioni  latine,  e 
più  cari  strambotti, 

fossero   mai  state 

e  da  allegri  com- 
a  liuto,  da  bocca  a 
eziane  o  giustiniane, 
i  per  ritalia;  e  Fi- 
Eirlata  toscana,  cioè 
,  le  fé'  sue.  Quando 

1446,  la  poesia  del 
eultori  insigni  a  rag- 
to  nel  32,  a  Lorenzo 
Poliziano,  non  man- 

e  gli  esempii  a  per- 
3sa  leggiadra.  D'al- 
lassici  aveva  anche 
iunta  allo  sforzo  ed 
i  parer  mio,  in  quei 
imo  barbari,  quanto 
lei  costrutti  latini  e 
e  storiche  alla   pe- 

3va  cominciato  dagli 
),  vedeva  accanto  a 
ucrezia  Tornabuoni, 
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lii,  e,  un  po'  più 
Piero,  primoge- 

le  disperazioni , 
f  le  immaginette 
zi  e  le  mariole- 
satire,  ebber  vita 
■ettuosi,  gai,  rab- 
mazzo  che  sopra 
ine  pungenti.  Il 
grammatico,  nel 
),  scrivendo  agli 
ne  con  poche  pa- 
ispondo:  non  ti 
.  —  Gran  dispia- 
illa  tua  malattia, 
i  parecchi  a  chie- 
ettera  unica,  per- 
saranno  più  let- 
i  parecchi.  —  Fi- 
ua  toscana,  e  al 
erso,  con  le  rime, 
ido  le  donne  ad 
manti,  narrando 
e  amorose,  vita- 
ta, toccando  in- 
antica  lirica  po- 
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tanto    lontana   da   quella  dei  classici; 

stione  che  si  agitava  non.  era  più  che  ( 

ha  da  scrivere  coi  vocaboli  e  i  costrutt 

rene  solo,  o  sarà  lecito  valersi  d'altri  \ 

costrutti   usati  dagli  altri  antichi?  e,  a 

coniare    vocaboli   nuovi?   il   Poliziano 

libertà,  diciam  pure  per  la  licenza,  e  ne 

fiere    baruffe,   che  lasciò  in  eredità  ai 

Ma    come   Erasmo,   eclettico  anche  lui 

piacergli  più  quel  che  il  Poliziano  seri 

mendo,  di  quel  che  un  suo  avversario,  ] 

meo  Scala,  da  sveglio  e  con  ogni  cura; 

che  l'eclettismo  ha  perduta  la  guerra,  i 

dano  ancora  nello  stile  del  Poliziano,  s 

mosaico   e  tutto  fioretti,  un  gran  sapoi 

nità,  e  un  vigore,  una  grazia,  singolari. 

per   le  viole  avute  in  dono  dalla  sua 

credergli   non  fosse  ancora  canonico!), 

morte  di  Albiera  degli  Albizzì,  che  pre 

Stanze,  Tede  ad  Alessandro  Cortesi,  i  gi 

tro   una   vecchia   (anche  in  latino  rica 

motivi  popolari),  gli  esametri  delle  Sei 

quali   splendidamente   iniziò  le   sue  let 

bliche  di  Virgilio,  d'Esiodo,  d'Omero;  e 

le  epistole,  la  prelezione  alle  Priora  d'j 

il  trattatello  sull'ira,  la  narrazione  della 

sono  tra  i  capilavori  del  latino  recupera 

gli   diceva,  dalla  barbarie  dell'evo  mcc 
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filo,  con  opinioni  che  la  scienz 
le  accetta  tali  quali,  ancora  dii 

Quando  nel  1494,  due  anni  do 
il  Poliziano  morì,  che  non  coi 
rantun  anno,  l'umanesimo  trioi 
nell'arte,  e,  quel  che  più  impor 
italiana.  Eccone,  per  molti,  un  ( 
A  Reggio  d'Emilia,  negli  ultir 
del  Poliziano,  corse  voce  fosse 
che  presto  sarebbe,  dal  conven 
uu  codice  ove  un  frate  umanisi 
rini,  aveva  raccolte  quante  piìi 
gli  erano  capitate  in  lunghi  an 
città  si  commuove  5  gli  anziani 
provvisione,  si  mandino  al  con 
i  quali  parlino  col  priore  e  dia 
prezioso  manoscritto  sia  incatei 
fisso  nella  libreria  del  convento  < 
esserne  né  tratto  né  sottratto,  i 
role  della  deliberazione)  quasi  i 
Pandette  nella  città  di  Reggio 
deputati  andarono;  i  frati  si  se 
aero;  Reggio  vanta  ancora  ne 
il  codice  del  Ferrarini. 

Tali   gli   effetti   dell' umanesi 
parlandovi  d'Angelo  Poliziano, 
dovevo  colorire  il  quadro  com 
di  queste  letture  vi  andrà  tropi 
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che  doveva  assistere  ai  funerali  della  libertà  e 
dell'Italia,  si  ricordò  soprattutto  del  Savonarola, 
e  leggendo  assiduamente  i  Profeti,  Dante,  e  le 
Prediche  e  le  Liriche  del  Ferrarese,  dipinse  i 
Profeti,  e  scolpi  la  Notte,  la  Notte  d'Italia. 

In  una  delle  sue  ultime  prediche,  il  Savonarola, 
presago  dello  imminente  martirio,  disse  queste 
parole  :  "  0.  Signore,  io  non  tengo  modi  di  cercar 
gloria  umana.  Io  non  voglio  cappelli,  né  mitrie 
piccole  0  grandi.  Non  chieggo  se  non  quello  che 
tu  hai  dato  ai  tuoi  Santi  —  la  morte.  Un  cappello 
rosso,  un  cappello  di  sangue,  questo  desidero.  ^ 

E  l'ebbe.  E  prima,  le  agonie  dell'infame  processo, 
i  dubbi  e  i  terrori,  la  fune  che  gli  slogò  tutte  Tossa, 
le  tenebre  della  segreta,  le  smanie  e  gli  scora- 
menti, e  i  sudori  di  sangue  deiretemo  Getsemani.... 

Fu  allora  che  in  un  momento  di  tregua,  in 
un'ora  di  grazia  e  di  respiro  —  fra  la  tortura  e 
il  rogo  —  compose  un  salmo  sublime,  che  il  Tom- 
maseo ammirava  tanto,  e  tradusse. 

Eccone  alcuni  versetti: 

Conoscerò  dunque,  fra  poco,  Voi,  o  mio  Dio,  conoscitore  di  me. 
0  mio  consolatore,  mostratevi  a  me  finalmente; 
Siatemi  adiutore  —  non  mi  lasciate. 
Perchè  il  padre  e  la  madre  mia  mi  lasciarono... 
Ma  il  Signore  misericordiosamente  mi  assunse. 
Non  mi  date  alle  animosità  di  quei  che  mi  tribolano, 
Poiché  insorsero  contro  me  testimoni  iniqui  —  e  l'iniquità 
mentì  a  sé  medesima. 
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Sospeso  dal  laccio  infame  sul  rogo,  e  non  an- 
cor morto,  il  Savonarola  potè  forse  redere  L 
impazienti  e  furiose  del  popolo,  appress; 
torce  accese,  alla  catasta  già  sparsa  d'olic 
tume  ;  mentre  altre  mani  scagliavano  una  p 
di  sassi  su  quel  volto  tante  volte  illuminati 
luce  del  genio  e  dalla  santità  della  vita. 

Ah!  da  quando  insultò  Socrate,  e  prefi 
alte  grida  Barabba  a  Gesù;  al  giorno  in  cui 
in  faccia  a  Bailly  e  imprecò  a  Madama  I 
moritura  —  la  plebe  ingannata  e  pervert 
abbandonata  al  cieco  istinto  bestiale,  ha  s 
applaudito  all'eccidio  dei  suoi  più  insigni 
f attor  L 


VII. 


Come  il  lato  sofistico  del  Paganesimo  era  fi 
consacrare  la  natura  umana  anche  nella  sua 
cattiva  —  il  lato  sofistico  del  Cristianesimi 
dievale  fu  di  gettare  un  anatema  troppo  as 
su  la  Natura,  di  vivere  come  lo  Stilita  sosp< 
il  Cielo  e  la  Terra,  guardando  a  quello  con 
a  questa  con  un  sacro   terrore.   Il   centro 

Vita  italiana  nel  Rinascimento.  —  II. 
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Idealità  fu  spostato  nel  Rinascimento;  e  al  culto 
del  Dolore  spirituale,  successe  V  apoteosi  della 
plastica  Bellezza  e  della  Euritmia.  Ma  tra  le  voci 
armoniose  e  pagane,  dura  anche  nel  Quattrocento 
qualche  eco  della  grande,  triste  e  patetica  poesia 
del  Cattolicismo.  Oltre  il  Savonarola,  vanno  ricor- 
dati il  Benivieni  e  il  Belcari.  Il  primo  essenzial- 
mente lirico,  drammatico  e  trovatore  di  patetiche 
situazioni,  eflScaci  nella  loro  ingenua  espressione. 
Basti  rammentare  le  parole  d'Isacco  al  padre  che 
sta  per  sacrificarlo. 

Nella  lirica  satirica  si  distinsero  11  Cammelli  e 
il  Burchiello:  ma  il  loro  più  gran  merito  consiste 
forse  nella  visibile  influenza  che  ebbero  suir  am- 
mirabile genio  del  Berni. 

Un  sofiSo  veramente  lirico  spira  in  alcuni  canti 
epici  del  rude  e  possente  poeta  Luigi  Pulci.  La 
sua  morte  di  Orlando  è  semplice,  patetica,  e  tocca 
il  sublime.  E  forse  Alfredo  Tennyson  l'ebbe  in 
mente,  quando  descrisse,  negli  Idilli  del  Re,  la 
Morte  di  Arturo. 

Nelle  stanze  narranti  la  catastrofe  cavalleresca, 
Roncisvalle,  e  la  morte  del  gran  Paladino,  è  com- 
misto in  modo  mirabile  l'elemento  lirico  all'epico  : 


Così  tutto  serafico  al  ciel  fisso 

Una  cosa  parea  trasfigurata, 

E  che  parlasse  col  suo  crocifisso.... 


Digitized  by  VjOOQIC.      .  .  ,^ 


La  lirica  del  Rinascimento  299 


Il  cielo  certo  allor  s'aperse.... 
E  come  nuvoletta  che  in  su  vada, 
In  exitu  Israel,  cantar,  de  Egitto 
Sentito  fu,  dagli  Angeli  solenne 
Che  si  conobbe  al  tremolar  le  peni 

Poi  si  sentì 

Certa  armonia  con  si  soavi  accent 
Che  ben  parea  d'angelici  istrumen 

Versi  che  certo  rammentava  TArios 
cantò  con  la  magia  che  gli  è  propria: 

E  voci  e  suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s' udir  che  V  alma  uj 
La  qual,  disciolta  dal  corporeo  vel 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

Arriva  Carlo  Magno  e  benedice  al  i 
ladino  e  gli  richiede  la  spada  Durlind 

Io  benedico  il  dì  che  tu  nascesti. 
Io  benedico  la  tua  giovinezza, 
Io  benedico  i  tuoi  concetti  onesti, 
Io  benedico  la  tua  gran  prodezza. 
E  se  tu  hai  di  me  nel  ciel  mercede, 
Come  solevi  al  mondo,  alma  diletta, 
Rendimi  se  Dio  tanto  ti  concede, 
Ridendo,  quella  spada  benedetta. 

Come  a  Dio  piacque,  intese  le  parole. 
Orlando,  sorridendo,  in  pie  rizzossi  ; 
Con  quella  reverenza  che  far  suole, 
E  innanzi  al  suo  Signore  inginocchi( 
E  poi  distese,  ridendo,  la  mana, 
E  resegli  la  spada  Durlindana. 
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tremar  si  sentì  tutto  quanto 
caviglia  e  per  affezione, 
tica  la  strinse  col  guanto.... 


lonaggio  più  magneticamente  poetico 
\entOy  quello  la  cui  vita  è  una  vera 
ezza,  di  aspirazioni,  e  di  entusiasmi, 
Mirandola:  e  non  vi  dispiaccia,  o 
io  concluda  col  suo  simpatico  nome, 
apidi  cenni  su  la  poesia  del  Quattro- 

icino  ci  ha  narrato  come  lo  vide  la 
in  Firenze.  Era  il  1480,  Tanno  in  cui 
^va  compiuto  la  sua  grande  opera,  la 
i  Platone.  Una  bella  giornata  di  set- 

0  Torà  del  tramonto,  il  dotto  ellenista 

1  suo  studio.  La  lampada  votiva  che 
iccesa  dinanzi  al  busto  di  Platone 
ce  nella  languente  luce  vespenina. 
)vane  alto  e  bello,  dagli  occhi  grigio- 
capelli  di  un  biondo  acceso,  scenden- 
alle  sotto  un  berretto  di  velluto  nero  : 
cotta  di  raso  violaceo ,  listato  d'  ar- 
t  al  collo. la  collana  d'oro  di  Principe, 
i  Pico  della  Mirandola. 

ii  filosofia  —  di  Platone,  naturalmente. 
Principe  suggerì  al  vecchio  filosofo 
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di  tradurre  Plotino,  il  mistico  panteista  deir  An- 
tichità. Parlò  dell'Oriente;  ilìnio  Oriente^  diceva, 
V alma  mater  d'ogni  scienza  e  poesia.  Parlò  della 
Bibbia  e  del  Gristianesimo,  di  un  Cristianesimo 
eterno,  indistruttibile^  conciliabile  col  Platonismo. 
Parlò  dell'Uomo,  che  è  un  piccolo  Mondo,  una 
sintesi  portentosa  e  divina,  "dov'è,  diceva,  l'es- 
senza angelica  e  il  senso  del  bruto,  e  la  vegetale 
anima  delle  piante,  e  il  fuoco  e  il  mercurio  „. 
Disse  al  Ficino  di  un  Commento  che  intendeva 
fare  alla  Canzone  del  Benivieni  su  VAmor  divino  : 
e  ne  discorse  con  una  stupenda  profusione  di 
immagini  colorite  e  poetiche,  prese  dall'Astrologia, 
e  dalla  Cabala,  da  Salomone  e  da  Omero. 

E  la  notte  calava  sulle  grandi  vetrate  dello 
studio,  e  la  lampada  votiva  illuminava  il  marmo- 
reo volto  di  Platone  e  i  capelli  d'oro  di  Pico. 

Era  allora  poco  più  che  ventenne  :  ma  avea 
già  provato  le  tempeste  della  passione  e  n'  era 
restato    disilluso,   e   abitualmente   un   po' mesto. 

Aveva  scritto  molti  versi  d'amore,  e  gli  aveva, 
un  giorno,  tutti  bruciati.  (Grande  e  raccomanda- 
bilissimo esempio!...)  Aveva  viaggiato,  visto  uo- 
mini e  cose.  Veniva  ora  a  Firenze,  attratto  dalla 
fama  del  Magnifico  Lorenzo,  e  dall'amicizia  per 
il  Ficino. 

Una  bellissima  bruna,  una  ardente  Savonaro- 
liana,  soprannominata  la  profetessa,  Camilla  Ru- 
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celiai,  s'innamorò  perdutamente  di  lui...  ma  non 
fa  corrisposta.  La  irrequieta  curiosità  teologica  e 
scientifica,  la  triste  sazietà  dei  piaceri,  preserva- 
rono Pico  da  nuove  passioni.  La  Rucellai  gli 
predisse  che  sarebbe  morto  al  tempo  dei  gigli.,,, 
E  il  giorno  che  Pico  della  Mirandola  spirava  tra 
le  braccia  del  Savonarola,  Carlo  Vili  entrava  in 
Firenze  preceduto  dalla  bandiera  con  li  aurei 
gigli  di  Francia.  Fu  sepolto  in  San  Marco.  Aveva 
32  anni.  I  contemporanei  lo  chiamarono  la  Fenice 
degli  ingegni.  Per  noi  è  una  Fenice  soprattutto  in 
questo,  che  fu  un  Erudito  poetico.  Non  si  è  visto 
ancóra  il  secondo. 

Sapeva  e  scriveva  il  greco,  Y  arabo,  Y  ebraico, 
il  caldaico.  All'età  di  ventisette  anni,  trasse  dai 
suoi  immensi  studi  novecento  tesi  di  fisica,  filo- 
sofia, teologia,  astronomia,  magia  naturale,  com- 
prendenti quasi  tutto  lo  scibile  del  suo  tempo,  e  le 
pubblicò  in  Roma,  proferendosi  pronto  cavallere- 
scamente a  sostenerle  contro  chiunque  osasse 
oppugnarle.  Poeta  e  filologo,  filosofo  e  mistico, 
ebbe  un'ardente  curiosità  dell'ignoto,  del  miraco- 
loso, intravedendo  e  indagando  il  Soprannaturale 
nell'intima  essenza  del  Naturale;  come  Leonardo, 
Paracelso,  Fichte,  Novalis,  Carlyle.  Simpatizzava 
con  tutto  quello  che  le  morte  generazioni  hanno 
sinceramente  e  passionatamente  creduto:  e  stu- 
diava, rievocava,  resuscitava  le  antiche  mitologie. 
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Vedeva  in  esse  Teterno  Io  dell'umanità,  vi  leggeva 
un  motto  del  grande  Enimma.  Egli  disse  pel  primo 
la  feconda  parola  :  in  ogni  fede,  è  una  parte  di 
verità. 

La  sua  teoria  è  essenzialmente  poetica  e  con- 
solante, e  rammenta  la  teoria  Browninghiana.  — 
Tutto  quello  che  rettamente  si  volle  e  nobilmente 
si  amò  sulla  Terra,  non  andrà  mai  perduto.  Do- 
vremo traversare  altri  mondi  —  molto  avrem  da 
imparare,  molto  da  dimenticare,  ma  quel  momento 
verrà.  Tutto  quello  che  ardentemente  aspiravamo 
ad  essere,  e  non  potemmo  essere  su  la  Terra,  ed 
a  cui  pure  ci  sentivamo  chiamati;  tutto  ciò  che 
era  in  noi  e  che  il  mondo  ignorò,  la  poesia  muta, 
Tiamore  represso,  il  momento  fatale  perduto,  tutto 
avrà  un  giorno,  altrove,  sviluppo  e  trionfo.  Pico 
della  Mirandola  serbò  intatte,  nel  suo  poetico  na- 
turalismo, la  coscienza  individuale,  e  la  libertà 
morale  deir  anima  umana.  Nel  suo  trattato  De 
Hominis  dignitate,  scrisse  queste  belle  e  memo- 
rande parole  :  ^'  I  bruti  sono  eternamente  bruti, 
gli  angeli,  essenze  angeliche  eternamente.  Tu  solo, 
0  Uomo,  puoi  degenerare  fino  a  divenire  un  bruto, 
e  rigenerarti  e  sollevarti  fino  a  parere  un  Dio.  Tu 
solo  hai  un'incessante  sviluppo;  tu  solo  porti  in 
te  i  germi  di  ogni  specie  di  Vita.  „ 

Se  Pico  della  Mirandola  distrusse  i  suoi  versi, 
restò  poeta  nella  vita,  nel  sentimento,  neirintel- 
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letto.  Né  mi  è  parso  inopportuno  parlare  di  lui, 
in  una  lettura  su  la  poesia  del  Rinascimento.  Per 
esserne  il  più  poetico  simbolo,  non  gli  è  mancato 
nulla.  Ha  avuto  l'ingegno,  la  dottrina,  la  bellezza, 
la  gioventù,  la  nobiltà,  l'entusiasmo,  la  morte  pre- 
coce ;  e  finalmente  un  certo  mistero  che  avvolge 
il  suo  nome,  la  sua  vita,  e  tutti  i  suoi  scritti. 
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Scommetto,  signore  e  signori  miei,  ( 

mago  —  che  pm*  troppo  non  sono  — 

virtfi  di  far  qui   comparire   a   un   vos 

tutti  i  poeti  che  vi  venisse  la  curiosità 

la  sala  correrebbe  un  gran  rischio  di 

pata  prima  che   a   Matteo   Maria   Boi; 

concesso  di  trovarsi  in  mezzo  a  un'acci 

sone,  tale  da  richiamarlo  sJ  suoi  giorni 

Gli  è  che  il  nome  suo  vi  s'offrirebbe  o1 

un  altro:  quello   di   Lodovico   Ariosto. 

peggio.  Il  Boiardo   della  tradizione   e 

come  r  aria  di  un  somarello   dal   pelo 

pieno  di  guidaleschi,  che  se  ne  va  troi 

alla  meglio,  indegno  di  attirare  gli  sgua 

un  buffone  ~  Francesco  Berni  mi  scu 

è  còlto  dal  ghiribizzo  di  balzargli  sul 

messolo  a  corsa  a  forza  di  scudisciate, 

ad  eseguire  su  quella   cavalcatura  ogn 

smorfie  e  capestrerie.  0   chi   mai   dev 

impacciarsi  di  richiamare  daireterno  ripi 

bra  cosiffatta? 


*Jtiti^:Ja 
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Chi?  —  Voi  per  l'appunto:  dopo  che  vi  siate 
presi  la  cura  di  conoscere  meglio  cosa  sia  per 
davvero  Y  Orlando  Innamorato,  0  Innamoramento 
di  Orlando  che  si  voglia  dire;  una  cura  che, 
avendo  me  a  guida,  riuscirà  forse  una  fatica  e  una 
noia;  ma  che  fatica  e  noia  non  sarebbe,  se,  man- 
dato a  farsi  benedire  Tincomodo  mediatore,  apriste 
il  libro  voi  stessi  e  vi  deste  a  legger  senz'altro. 

Per  il  momento  son  qui,  e  bisogna  che  mi  tol- 
leriate. Ed  io  dal  mio  canto,  volendo  adempiere 
cosceinziosamente  l'ufficio  a  cui  mi  son  sobbar- 
cato (povera  coscienza,  come  si  strazia  in  tuo 
nome!),  son  costretto  a  risalir  molto  indietro. 
\j  Orlando  Innamorato  —  dicono  i  barbassori  — 
non  si  può  giudicar  bene  senza  essere  prima  in- 
formati della  sua  schiatta;  e  questa  schiatta  è 
disgraziatamente  antica  assai. 

Sicuro  :  ci  si  perde  in  un  lontano  passato,  e  in 
un  passato  non  nostro.  Tutti  sanno  oramai  di  una 
epopea  rigogliosa  fiorita  nella  Francia  del  medio 
evo  e  dissepolta  pietosamente  da  sessantanni  in 
qua.  Essa  accompagnò  la  vita  francese  dai  pri- 
mordi fino  a  un'età  molto  tarda.  Nata  di  sangue 
germanico,  ma  fattasi  presto  romana,  cantò  i  fatti 
e  gli  eroi  del  periodo  merovingio,  poi  quelli  del 
carolingio,  e  serbò  ancora  abbastanza  fiato  per- 
chè, due  e  pili  secoli  dopo,  al  tempo  delle  cro- 
ciate^ potesse  mettersi  alla  bocca  la  tromba. 
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signori  trovo  col  tempo  maggior  piacere  in  altri 
cibi.  E  i  cibi  furono  svariati;  ma  il  più  gradito 
fra  tutti  fu  quello  offerto  in  gran  copia  dalle  nar- 
razioni costituenti  la  cosiddetta  Materia  di  Bret- 
tagna, 0  il  Ciclo  d'Artù  e  della  Tavola  Rotonda. 
Straniero  di  origine,  e  però  non  vincolato  o  fre- 
nato da  nessun  obbligo  o  tradizione,  questo  ciclo 
potè  volgersi  liberamente  a  sodisfare  ogni  ten- 
denza e  desiderio  di  quella  società  cavalleresca 
alla  quale  s'indirizzava,  parte,  svolgendo  gli  ele- 
menti portati  con  sé  della  patria-,  e  più  assai 
trasformando  e  introducendo  di  nuovo.  Ne  usci 
un  mondo   fantastico,  nel  quale  il  meraviglioso 

—  prima  causa,  se  non  erro,  della  fortuna  brettone 

—  s'incontra  a  profusione;  dóve  i  guerrieri  se  ne 
vanno  errando  soletti,  o  quasi,  per  regioni  solita- 
mente boscose,  sconosciute  affatto  a  loro  mede- 
simi, incontrando  di  continuo  Tinaspettato;  dove 
al  posto  della  guerra  s'ha  il  duello,  il  torneo  e 
r  "  avventura  „;  dove  insieme  col  valore  regna  la 
cortesia;  dove  la  donna,  relegata  in  un  cantuccio 
dair  epopea  carolingia,  è  messa  in  trono,  e  con 
essa  ~  occorre  mai  dirlo?  —  è  messo  in  trono 
l'amore^  un  amore  che  cura  ben  poco  le  istituzioni 
sociali,  sicché  si  compiace  segnatamente  delle  due 
coppie  adultere  di  Tristano  ed  Isotta,  di  Lancil- 
lotto e  Ginevra. 

Dalla  Francia  cosi  Tepopea  nazionale  come  la 
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materia  di  Brettagna  si  propagarono  all'Ita 
popea  se  ne  dovette  venire  fino  da  un'eti 
antica;  oserei  quasi  dire  già  in  quella  si 
Carlo  Magno.  Quanto  alle  narrazioni  brettoi 
sero  2k  noi  più  tardi;  eppure,  lasciando  sta 
indizi  che  ci  riporterebbero  nientemeno  eh 
dere  del  secolo  XI,  è  certo  che  nel  XII  si  < 
rono  largamente.  La  fortuna  deirepopea  t 
confronto  maggiore.  Essa  trovò  qui  una  i 
patria;  e  non  già  solo  in  questa  o  quella  i 
bensì  oramai  in  tutto  il  paese.  Ciò  non  togli» 
vallata  del  Po  fosse  il  terreno  più  disposto  i 
glierla.  Colà  prima  che  altrove  mise  salde  i 
si  rivesti  di  nuove  frondi.  Agli  abitatori  di 
Provincie  che  avessero  qualche  poco  di  col 
favella  francese  sonava  famigliare;  sicché 
cadde  che  si  rimaneggiasse  e  s' arricchì 
nuove  invenzioni  ciò  che  s'era  avuto  d' 
servendosi  del  medesimo  linguaggio  della  \ 
e  senza  dipartirsi  dai  ritmi  originarli.  Linj 
e  ritmo  non  rimasero  invece^  ne  potevano  rii 
al  di  qua  dell' Appennino;  l'uno  cedette  il 
volgari  nostri,  l'altro  all'ottava  rima  o  alh 
Ma  di  quaggiù  il  mutamenta  ebbe  poi  ac 
comunicato  di  rimbalzo  all'Italia  stessa  de 
trione,  ridottasi  a  poco  a  poco  ancor  essi 
cogliere  un  sentimento  più  vivo  d'italianità 
dine  altresì  della  lingua  e  della  letteratui 
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a  materia  di  Brettagna,  è  naturale 
esso  di  noi  se  ne  avessero  a  com- 
almente  quelle  classi  per  cui  s'  era 
indo.  Ciò  viene  a  dire  che  dovette 
ga  maggiore  nella  Lombardia,  intesa 
lic  ed  ampio  significato,  nella  Marca 
ella  Romagna,  così  ricche  di  signori 
ìiccole  corti.  Però  non  a  caso  Dante 
Lnzo  di  Lancillotto  tra  le  mani  de' 
i  „,  con  queiretFetto  che  tròppo  ben 
[meno  e  Artti  e  Tristano  e  Galvano 
ata  non  mancarono  di  esercitare  vive 
le  qui  nella  Toscana  sulle  fantasie  di 
cui  il  nascere  per  la  più  parte  di  po- 
3va  d'essere  amante  del  "  donneare  „, 
i,  del  lusso,  e  di  ogni  gentil  costume. 
)areti  del  palazzo  della  sua  Madonna 
ntelligenza  —  0  perchè  non  dirò  io 
:ni?  —  darà  luogo  alla  rappresen- 
aesto  mondo  leggiadro  con  parole 
intendere  quanto  fosse  caro  al  suo 

ivi  i  pini,  e  sonvi  le  fontane. 


lonvi  tutti  i  begli  accontamenti 
acevan  le  donne  e'  cavalieri: 
glie,  giostre,  be'  torneamenti. 
te,  roccie,  boscaggi  e  sentieri, 
sono  li  bei  combattimenti, 
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Aste  troncando  e  squartando  destrieri.     ^ 
Quivi  sono  le  nobili  avventare; 
E  son  tutte  a  fino  auro  le  figure:  . 
Le  caccie,  e  corni,  valletti  e  .scudieri. 

Lungi  da  me  Tidea  di  parlarvi,  sia  pure  rapi- 
dissimamente, di  ciò  che,,  da  un  lato  il  ciclo  ca- 
rolingio, dair  altro  il  brettone,  produssero  presso 
di  noi  nel  lungo  periodo  che  precede  al  mio  sog- 
getto, ossia  fin  verso  il  declinare  del  quattrocento. 
Questo  solo  dirò,  che  il  brettone  riuscì  poco  pro- 
lifico, e  si  limitò  quasi  sempre  a  tradurre  e  ver- 
seggiare. Il  carolingio  invece  fu  di  una  fecondità 
conigliesca,  e  mise  alla  luce  una  serie  intermina- 
bile di  romanzi  in  prosa  e  in  verso,  attraenti  dap- 
prima, fino  a  che  in  generale  si  contentavano  essi 
pure  di  ripetere  in  forma  schietta  ed  ingenua  nar- 
razioni antiche,  ma  via  via  più  stucchevoli.  Ci  si 
domanda  come  la  gente  del  secolo  XV  —  ed  an- 
che del  XVI  —  potesse  trovar  diletto  nel  leggere 
0  sentir  recitare  casi  tanto  uniformi,  narrati  pro- 
lissamente e  senza  grazia.  Ci  si  domanda:  ma 
quando  si  vede  un  fanciullo  trastullarsi  ore  ed 
ore  con  quattro  fuscellini,  e  gli  stessi  pettegolezzi 
far  le  spese  della  conversazione  universale  per 
una  intera  settimana,  e  i  cuori  di  migliaia  e  mi- 
^  gliaia  di  persone  (osservo,  non  crìtico)  stare  in 
ansia  per  veder  risolto  il  gran  problema  se  quat- 
tro zampe  di  cavallo   arriveranno   alla  mèta  un 
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minuto  terzo  prima  di  altre  quattro,  e  rimanersene 
per  questo  ore  ed  ore  sotto  la  sferza  solare,  si 
conchiude  che  per  divertir  l'uomo,  grande  e  pic- 
cino, molto  poco  può  essere  sufficiente.  Vero  che 
non  ci  vuol  troppo  più  nemmeno  per  annoiarlo. 
Questa  nostra  letteratura  pareva  giunta  alla 
sera  —  e  che  squallida  sera!  —  senza  aver  avuto 
un  vero  meriggio;  quando  le  nubi  si  squarciarono 
e  il  sole  prese  a  sfolgoreggiare.  Esso,  par  bene, 
ebbe  prima  a  mostrarsi  a  Firenze,  dove,  secondo 
le  conclusioni  di  studi  recenti,  il  Morgante  di 
quella  bizzarra  creatura  che  fu  Luigi  Pulci  era 
già  composto  per  tre  quarti  nel  1470.  Il  valore  di 
questo  poema  è  tuttavia  più  scarso  che  non  si  pen- 
sasse in  addietro.  D'invenzione  non  è  da  parlare 
che  per  pochi  episodii,  dacché  del  resto  l'amico 
del  Magnifico  non  fece  oramai  che  rintonacare  le 
mura  rustiche  elevate  da  un  rimatore  popolaresco, 
sovrapponendovi  un  tetto  costrutto  con  travi  e  te- 
goli di  cui  possiamo  determinare  la  provenienza. 
Il  pregio  maggiore  dell'opera  sta  nella  vivacità , 
davvero  mirabile,  dello  stile  e  della  lingua,  e  nel 
riso  che  guizza  per  ogni  dove.  Ma  insomma,  col 
Pulci,  il  romanzo  popolare  carolingio  si  riveste  di 
nuovi  panni,  si  raggentilisce,  si  abbandona  alla 
gaiezza,  senza  punto  niutarc  sostanzialmente.  I  can- 
tambanchi che  in  San  Martino  ed  altrove  racco- 
glievano dattorno  a  se  un  uditorio  composto  so- 
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prattutto  di  bottegai  e  di  artefici,  potevi 
riconoscere  in  messer  Luigi  uno  dei  1 
cose  seguissero  a  questa  maniera  nell 
tica  Firenze,  è  un  fatto  più  che  natur 

E  il  Boiardo?  —  Qui  la  scena  cambia 
di  vedere  il  come,  bisogna  pure  che  n 
un  po'  d'amicizia  col  nostro  personagg 

Matteo  Maria  Boiardo  nasceva  di  ui 
feudale  che  nel  1423  aveva  ceduto  al 
Niccolò  d'Este  Tavita  signoria  di  E 
Modena  e  Reggio,  ricevendone  in  can 
Cina  Scandiano  ed  altre  ville,  con  titc 
tea.  Venne  al  mondo  nel  1434,  o  giù  di 
milmente  in  Scandiano  stessa,  residen 
de' suoi.  Perdette  il  padre  nel  1452;  il  i 
trino  —  uomo  insigne  —  nel  1455;  la 
anni  appresso;  e  si  trovò  così  arbitro  ( 
Simo  in  età  affatto  giovanile.  La  vita  i 
noi  in  modo  per  verità  manchevolissime 
per  la  massima  parte  tra  Scandiano,  E 
rara.  Caro  agli  Estensi,  com'erai  stato 
Simo  Tavolo,  accompagnò  nel  1471  Bon 
gio  intrapreso  a  Roma,  quando  Paolo 
cedette  anche  per  Ferrara  quel  titolo  d 
r  imperatore  Federico  gli  aveva  confe 
oramai  vent'anni  per  Modena  e  Eeggic 
colo  poi,  succèduto  poco  appresso  al 
nel  1481  e  nel  1486  al  governo  di  Moc 
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lungamente  ebbe  quello  di  Reggio:  che,  lasciando 
stare  qualcosa  che  s'afferma  e  non  si  prova  per  un 
tempo  antecedente,  rimase  in  ufficio  dal  1487,  o  al 
più  tardi  dal  principio  del  1488,  fino  alla  morte, 
seguita  nella  notte  dal  20  al  21  dicembre  del  1494. 

Educato  senza  dubbio  alcuno  all'esercizio  delle 
armi  fin  dagli  anni  suoi  teneri,  Matteo  Maria  ebbe 
scarse  occasioni  di  menar  per  davvero  le  mani. 
Qualche  parte  è  verosimile  che  prendesse  alla  di- 
fesa contro  i  Veneziani,  che  nel  1482  mossero  ad 
Ercole  una  fiera  guerra,  durata  fino  al  1484.  Come 
reggitore,  certe  voci,  posteriori  alquanto,  lo  accu- 
sano di  fiacchezza;  e  non  dirò  che  l'accusa  sia  sbu- 
giardata trionfalmente  in  tutto  e  per  tutto  dall'e- 
same di  quel  tanto  che  ci  è  rimasto  del  suo  carteg- 
gio col  duca.  Certo  l'animo  suo  era  profondamente 
inclinato  alla  benevolenza.  Non  meno  che  a  questa 
tuttavia  alla  giustizia.  E  il  carteggio  dà  insieme 
chiaramente  a  vedere  com'egli  fosse  largamente 
dotato  di  senno  pratico,  e  rotto  agli  affari. 

Agli  uffici  pubblici  par  che  Matteo  fosse  spinto 
da  ragioni  private;  probabilmente  da  strettezze  pe- 
cuniarie, ben  conciliabili  anche  colla  signoria  di 
Scandiano,  toccata  propriamente  a  lui  nelle  di- 
visioni con  un  cugino.  Ma  occupazione  più  gra- 
dita che  le  faccende  amministrative,  conditegli 
spesso  di  fiele  da  altri  ufficiali,  gli  riuscivano  di 
sicuro  lo  studio  e  la  poesia. 
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Tre  libri  di  liriche  amorose  cor 
tutto  gli  sfoghi  della  sua  passion 
una  diva  reggiana,  che   non   tar 
maestra  di  lusinghe,  simulatrice, 
ciosa.  Grazie  alla  provvida  costum 
stici,  ne  conosciamo  nome   e   cof 
mava  Antonia  Caprara.  Ma  Antoi 
sola  qua  dentro.  Buon  numero  d 
durante  il  viaggio  a   Roma   del 
credere  indirizzate  da  Matteo  a  T 
dei  conti  di  Novellara,  divenuta 
moglie.  Ed  altre   rivendicazioni 
mettere  (né  dico  ciò  senza  ragion 
alle  ossa  che  furono  donne   genti 
negli  Stati  estensi  durante  la  sec 
quattrocento  fosse  consentito  di  ^ 
valere  i  loro  diritti.  Che  Tamore 
predominante  nel  Boiardo.  E  sia 
eseguire  da  lui  medesimo,  oppure 
in  suo  onore,  la  medaglia  che  ne 
egli  s'avvicinava  alla  sessantina, 
—  e  autentiche  —  le  fattezze,  il  su 
presentante  Vulcano  intento  a  fòg 
dine  strali  per  Cupido,  li  presente 
il  motto  vii'giliano  che  accompagn 
taziòne,  Amor  viiicit  omnia,  ci  re 
secondo  verità  i  lineamenti  interi 
Scandiano.  Quel  motto  —  si  badi  - 
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0  in  un'altra*,   noi   lo   raccogliamo  direttamente 
dalle  sue  labbra  non  so  quante  volte. 

Il  Canzoniere  del  Boiardo  è  uno  dei  più  note- 
voli del  secolo  XV;  e  io  mi  domando,  se  mai,  non- 
ostante una  certa  povertà  di  tavolozza,  non  fosse  il 
più  notevole  addirittura.  Attrae  e  colpisce  la  sin- 
cerità della  passione,  di  cui  noi  seguiamo  agevol- 
mente la  storia  nelle  sue  vicende  liete  e  tormen- 
tose; l'efficacia  e  la  bella  semplicità  delle  espres- 
sioni via  via  che  essa  riceve  ;  la  vivezza  e  soavità 
delle  immagini;  la  delicata  sensitività  per  la  natura; 
l'armonia  squisita  dei  congegni  ritmici.  Se  i  con- 
venzionalismi e  le  ricercatezze  non  mancano  (spe- 
cialmente, badiamo,  nel  libro  terzo,  forse  ordinato 
da  altri  che  dal  poeta),  quanto  difficilmente  po- 
trebber  mancare  dopo  l'esempio  del  Petrarca!  Ma 
l'ispirazione  petrarchesca,  che  qui  pure  può  assai, 
non  soffoca  nient'aflfatto  l'originalità.  Tra  Antonia 
e  Laura,  tra  il  modo  di  sentire  di  Matteo  e  quello 
di  messer  Francesco,  c'è  una  differenza  profonda. 
Quasi  più  che  a  Laura  direi  che  Antonia  rassomi- 
gli alla  Lesbia  di  Catullo;  ma  le  assomiglia  come 
una  donna  somiglia  ad  un'altra  donna,  poiché 
essa  è  propriamente  persona  viva.  Il  poeta,  tra- 
scorra la  prima  fase  dell'estasi,  ce  la  rappresenta 
colle  sue  pecche;  e  in  causa  di  lei  accusa,  più 
spcìiso  e  più  acerbamente  che  il  Petrarca  non 
faccia,  tutto  il  sesso  femminile: 
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Fede  non  più:  non  più  v'è  de  honor  cura 
In  questo  sexo  mobile  e  fallace, 
Ma  volubil  pensier  e  mente  oscura.       (Son.  79). 

Ma  anche  quando  soflFre,  e  non  potrebbe  più  dire 
di  certo,  come  in  un  tempo  di  b* 
Amore  ogni  tristeza  a  l'alma  tog 

non  sarebbe  alieno  dal   ripetere 
che  faceva  allora  tener  dietro: 

E  quanto  la  natura  ha  in  sé  di 

Nel  core  inamorato  se  raccoglie 

E  infatti  deir Amore  egli  prende 
fese  in  un  leggiadro   contrasto    e 
cuore  che  lo  viene  accusando: 

Non  sei  tu  per  Amor  quel  eli 
Se  in  te  vien  ligiadria, 
Se  honor  e  cortesia? 
Ah,  pensa  pria  se  lamentar  te  i 

Lamentar  di  colai  che  l'armo 
Infonde  a  i  vagi  ocei! 
Che  infonde  a'  tygri  human  a  m( 
E  fa  li  homini  Dei!  (Canz 

No,  l'amore  può  tormentarlo  qii 
dopo  d'aver  imprecato,  Matteo  si  ] 
lui,  e  rimarrà  tra'  suoi  più  devoti. 
Col  Canzoniere  hanno  scarsa  at 
opere  minori.  Dieci  egloghe  latine 
ste,  secondo  me,  tra  il  1460  e  il 
liane  spettano  manifestamente  h 
tempo  della  guerra  con  Venezia, 
mero  portano  scritta  in  fronte  rìn 
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liana!  Qualche  sprazzo  di  luce  non  vale  davvero 
a  conciliarci  con  codesti  pastori,  che  non  hanno 
nulla  di  schiettamente  rustico,  neppur  quando 
l'allegoria  non  ne  succhia  il  sangue.  E  meno  an- 
cora ci  seducono  cinque  capitoli,  quattro  dei  quali 
hanno  per  soggetto  il  timore,  la  gelosia,  la  spe- 
ranza, l'amore,  e  il  quinto  il  trionfo  delle  virtù 
sui  vizi.  Quanto  copiosi  di  una  non  recondita 
erudizione  mitologica  e  storica,  altrettanto  son 
poveri,  e  peggio,  di  poesia.  A  un  posto  senza  con- 
fronto più  onorato,  segnatamente  per  ragion  di 
tempo,  può  pretendere  il  Timone:  commedia  in 
terza  rima,  che  non  vuol  essere  se  non  traduzione 
e  adattamento  scenico  del  dialogo  omonimo  di 
Luciano,  e  che  è  qualcosa  più.  Traduzioni  vere 
sono  quelle  che  il  Boiardo  fece,  dal  greco,  AqX- 
Y Asino  à'  oro  di  Luciano  stesso,  delle  Storie  di 
Erodoto,  della  Giropedia;  dal  latino,  deìVAshio 
d'oro  di  Apuleio.  Quanto  alla  Istoria  Imperiale^ 
ossia  degl'  imperatori,  prima  romani,  poi  romano- 
germanici,  che  si  dà  essa  pure  come  versione  di 
un  testo  di  Riccobaldo  ferrarese,  ancora  non  s'è 
ben  chiarito  cosa  sia  ;  ma  par  da  ritenere  un  raf- 
fazzonamento del  Boiardo  stesso,  a  cui  Riccobaldo 
non  dette  se  non  molta  parte  del  materiale. 

Tale,  in  brevi  termini,  Tuomo  e  lo  scrittore,  ve- 
nuto ancor  esso  nell'idea  di  metter  mano  a  un 
poema  cavalleresco.  Quando  V  idea  nascesse,  non 
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SO  dire;  so  bensì  che  nientemeno  che  sessanta  dei 
sessantotto  canti  e  mezzo  che  il  poeta  ci  ha  la- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ò'2'2  LA    VITA    ITALIANA    NEL    RINASCDIENTO 


non   si  tratterebbe  che  di  un  semplice  impulso, 
(li  cui  poco  capisco  che  ci  potesse  esser  bisogno. 

Sicché  dobbiam  fare  direttamente  i  conti  col  no- 
stro Matteo  Maria.  Cosa  ci  saprà  e  vorrà  egli  dare? 
—  Se  ci  mettiamo  ad  argomentare  dalle  altre 
operC;  il  Canzoniere  ci  inspirerà  una  certa  fiducia; 
ma  tutto  il  rimanente  ci  farà  scuotere  il  capo  in 
atto  di  diffidenza.  Che  razza  di  poema  cavallere- 
sco dovrem  noi  aspettarci  da  un  erudito,  da  un 
traduttore,  da  un  imitatore,  dal  coltivatore  assiduo 
di  un  genere  letterario  quale  è  l'egloga  virgiliana, 
falso  in  sé  medesimo  e  più  falso  ne' suoi  riflessi? 

Diffidiamo;  ma  se  invece  di  baloccarci  fanta- 
sticando ci  daremo  a  guardare,  saremo  presi  da 
un  sentimento  analogo  a  quello  da  cui  sarebbe 
colto  chi  per  la  prima  volta  s'accorgesse  che  l'au- 
tore del  Convivio,  del  De  Monarchia,  del  De  Vxd- 
gari  Eloqaentia,  è  ad  un  tempo  l'autore  della 
Divina  Commedia.  Contemplando,  siamo  indotti 
a  riconoscere  che  se  l'Italia  produsse  mai  un  uomo 
a  cui  la  materia  cavalieresca  potesse  convenire, 
fu  per  l'appunto  il  Boiardo.  E  quest'uomo  era  in 
pari  tempo  un  esperto  maneggiatore  di  affari  grossi 
e  piccini.  Davvero,  per  quanto  si  deva  sentir  ri- 
tegno a  lodarsi  di  sé  medesimi,  non  si  può  tratte- 
nersi dal  notare  come  sia  dote  caratteristica  del- 
l'ingegno  italiano  la  moltiplicità  delle  attitudini. 
Rassomiglierei  questo  ingegno  al  cubo,  che,  ada- 
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giato  su  sei  facce  diverse,  è  sem 
equilibrato  ad  un  modo. 

Erano  due,  come  sapete,  i  cicli 
si  trovava  dinanzi:  il  carolingio 
Entrambi   gli   erano  ben  famiglia 
schiatta  e  il  costume  signorile,  e  ai 
amoroso,  rendevano  tra  i  due  mo 

secondo  : 

0  gloriosa  Bertagna  la  gran 
Una  stagion  per  l'arme  e  per  1 
Onde  ancor  hoggi  il  nome  suo 
Si  eh'  al  re  Artuse  fa  portar  h» 
Quando  e  bon  cavalieri  a  quell 
Mostrarno  in  più  battaglie  il  s 
Andando  con  lor  dame  in  aven 
Et  hor  sua  fama  al  nostro  ten 

Re  Carlo  in  Franza  poi  tenne  j 
Ma  a  quella  prima  non  fo  sem 
Ben  che  assai  fosse  ancor  robui 
Et  havesse  Ranaldo  e'I  sir  d'A 
Perchè  tenne  ad  amor  chiuse  1 
E  sol  se  dete  a  le  battaglie  sa 
Non  fo  di  quel  valore  o  quella 
Qual  fo  quell'altra  ch'io  contavi 
(Ori.  Il 

Si  direbbe  dunque  che  il  Boiav 
rere  difilato  al  mondo  arturiano: 
scena,  togliere  di  lì  i  personaggi, 
che  non  li  foggiasse  di  nuovo.  Ir 
partito  egli  non  s' appigliò  punt 
ciò  dette  prova  di  un  criterio  ret 
le  selve  della  Brettagna,  per  qua 
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sempre  un  terreno  troppo  angusto  perchè  ci  fa- 
cesse muovere  liberamente  il  suo  popolo  un  intel- 
letto italiano  devoto  al  §enso  del  reale,  e  però 
non  disposto  a  rappresentarsi  ed  a  rappresentare 
gli  spazi  troppo  diflFormi  dal  vero;  ben  altra  co- 
modità offriva  il  ciclo  carolingio,  condottosi  via 
via  ad  estendere  il  suo  dominio  su  tutta  quanta 
la  ten*a!  Poi,  appunto  perchè  gl'ideali  del  Boiardo 
venivano  già  ad  essere  attuati  nella  Tavola  Ro- 
tonda, poco  rimaneva  qui  a  fare  per  una  mente 
creatrice.  E  c'era  una  ragione  anche  più  grave 
d'assai.  Mentre  Tristano,  Lancillotto,  Galvano, 
mantenevano  non  so  che  di  aereo  anche  per  co- 
loro che  li  avevano  in  maggior  domestichezza,  i 
loro  rivali  carolingi  presentavano  alla  fantasia  una 
concretezza,  da  non  potersi  immagi  uare  la  mag- 
giore: gli  uni  rassomigliavano  come  a  gente  vista 
in  sogno;  gli  altri  parevano  uomini  conosciuti  nella 
vita.  Però,  parlare  ad  italiani  di  Carlo,  d'Orlando, 
di  Rinaldo,  di  Malagigi,  era  un  parlar  loro  di 
persone  cosi  prossime  al  cuore  dei  più,  che  mai 
non  si  sarebbero  stancati  di  udirne  i  fatti.  Né  si 
creda  che  la  famigliarità  con  costoro,  se  non  forse 
r  affetto,  fosse  nei  signori  troppo  minore  che  nel 
volgo.  Di  ciò  fornisce  la  prova  la  conoscenza  che 
il  Boiardo  stesso  dà  a  vedere  incidentalmente,  ora 
dell'una,  ora  di  un'altra  narrazione  tradizionale, 
e  quella,  meglio  ancora,  ch'egli  suppone  a  volte 
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noi  abbiam  solo  —  e  non  tutte  —  quelle  di  Ga- 
leazzo. La  disputa  (ciò  che  ho  detto  della  lotta 
lo  avrà  fatto  intender  di  già)  era  sostenuta  in 
tuono  umoristico.  Importa  poi  rilevare,  dacché 
senza  di  ciò  la  testimonianza  perderebbe  qui  per 
noi  ogni  valore,  che  questo  contrasto,  per  quanto 
vediamo,  non  prese  punto  materia  dall' /nnawo- 
rato,  sebbene  i  primi  due  libri  avessero  visto  la 
luce  per  le  stampe  cinque  anni  innanzi. 

Sicché  il  ciclo  carolingio  era  il  solo  donde  si 
potesse  muovere  opportunamente.  Ma  questo  ciclo, 
qual  era  ridotto,  presentava  l'aspetto  di  un  vecchio 
castello,  dalle  mura  decrepite,  dove  lasciate  rovi- 
nare, dove  rifatte  alla  peggio,  dalle  sale  sterminate 
e  buie,  dalle  pareti  squallide,  dall'arredamento 
poverissimo  e  consunto  dal  lungo  uso.  Non  era 
lì  dentro  davvero  che  un  uomo  dei  gusti  del 
conte  di  Scandiano  avrebbe  mai  voluto  mettersi 
ad  abitare,  ed  invitar  cavalieri  e  dame  avvezzi 
allo  splendore  delle  nostre  corti.  Perchè  il  ca- 
stello gli  apparisse  degno  albergo  di  lui  mede- 
simo e  di  ospiti  siffatti,  bisognava  rimetterlo  a 
nuovo  da  cima  a  fondo. 

L' impresa  era  ardua  quanto  mai;  e  non  so  chi 
altri  sarebbe  riuscito  a  condurla  a  buon  termine. 
Restaurare  è  facile;  ma  è  difficile  in  sommo  grado 
che  ciò  che  s'è  restaurato  non  si  trovi  poi  essere 
la  negazione  dell'armonia.  Il  Boiardo  squarciò  do;^ 
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d'avventure;  e  elio  le  donzelle  se  ne  vadan  solette 
in  cerca  di  un  prode  che  osi  arrischiarsi  a  qual- 
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Né,  mancando  l'amore,  potranno  fiorire  neppur 
r  altre  virtù,  e  in  primo  luogo  la  cortesia,  che  è 
tanta  parte  nella  morale  cavalleresca.  Così  si 
pensa  e  parla  nel  poema  (i,  xn,  12)  ;  e  qui  noi  su- 
bito ci  s'accorge  dell'intimo  legame  che  lega 
questo  col  Canzoniere;  ossia  veniamo  a  conoscere 
come  il  poema,  lungi  dall'essere  un'opera  conce- 
pita ed  eseguita  per  mero  sollazzo  0  per  stùdio 
d'arte,  abbia  radice  nella  regione  più  profonda 
del  sentimento.  Ciò  costituisce  la  massima  tra  le 
differenze  che  distinguono  il  conte  di  Scandiano 
da  quant' altri  si  dettero  fra  noi  al  poema  caval- 
leresco, non  escluso  nient' affatto  l'Ariosto. 

Supremo  pensiero  del  Boiardo  dovrà  essere 
dunque  di  redimere  il  mondo  carolingio  da  quella 
vita  vegetativa  in  cui  aveva  languito  cosi  a  lungo, 
e  di  stabilire  anche  su  di  esso  la  signoria  del- 
l'Amore. Ed  ecco  che  un  Trionfo  d'Amore  sarà 
ciò  che  verrà  ad  offrirsi  sulla  scena  ai  nostri 
sguardi  subito  al  levarsi  della  tela. 

Siamo  di  maggio,  verso  la  pasqua  di  rose,  e  in 
Parigi,  per  occasione  di  una  giostra  bandita  da 
Carlo,  troviam  raccolta  una  solennissima  "corte 
reale  „ ,  che  più  che  alle  solite  corti  del  nostro 
imperatore  rassomiglia  a  quelle  d'Artù.  Insieme 
colla  moltitudine  de'  signori  cristiani,  sono  accorsi 
di  Spagna  anche  molti  Saracini;  che  le  barriere 
del  mondo  cristiano  e  Saracino,  se  non  son  tolte, 
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soa  cadute  più  che  a  mezze 
giorno  tutta  rinfiaita  baronia 
un  gran  convito.  Carlo  va  lie 
sedia  d'  oro  "  a  la  mensa  rito 
Rotonda,,  è  trasportata  qui, 
solamente  in  idea);  accanto 
dirimpetto  gli  ospiti  spagnoli. 
Mentre  si  sta  in  allegrezza, 
sala  si  presenta  una  donzella 
chiamarsi  Angelica,  in  mezzo 
seguita  da  un  cavaliere  e  no 

Essa  sembrava  ixiatutina  s 
E  giglio  d'orto,  e  rosa  di 
In  somma,  a  dir  di  lei  la 
Non  fa  veduta  mai  tanta 

A  quella  vista  non  un  cristia 
sa  rimanersene  seduto;  tutti  e 
alla  donzella,  la  quale  si  fa  e 
ratore  certe  sue  fanfaluche,  il 
il  fratello  suo  (il  cavaliere  ch( 
manda  giostra  a  quanti  son  ( 
ella  stessa  sarà  premio  per  e 
terlo.  Il  fascino  esercitato  da  e 
reggiabile  è  tanto,  che  Tamore 
nei  petti.  Innamora  Namo,  ^'  eh 
e  si  scolorisce  in  viso;  innan 
"  rosso  come  un  foco  „;  il  san 
ha  l'argento  vivo  addosso,  a  g 
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curante  di  Alda,  della  quale. 

apparizione  al  principio,  non 

poema,  lo  muove  a  calpestare  1 

tela,  ed  a  combattere  ferocemi 

far  male,  contro  il  cugino  Rir 

tanto  può,  da  renderlo  perfine 

pericolo  a  cui  Carlo  e  la  cri? 

sono  esposti  per  il  passaggio 

Agramante  (ii,  xm,  50-51).  Quar 

della  sua  dama,  non  già  per 

ladino  sarà  tornato  in  Franci 

orde  nemiche  che  sono  in  pr 

suiresercito  cristiano,  invece 

rindana,  porterà  questo  camp 

trarsi  in  un  bosco  : 

E  là  pregava  Dio  devotameu 
Che  le  sante  bandiere  a  zigl 
Siano  abattute,  e  Carlo,  e  la  s 

Ciò  perchè  la  sconfitta  servirei 
l'amore  per  una  pagana! 

Facendo  innamorare  Orlan< 
guardato  bene  dall'  alterarne 
fattezze.  Ciò  che  egli  si  studi 
son  precisamente  gli  efi*etti  ci 
deve  produrre  sul  personaggi 
vano  da  tanto  tempo.  Non  è  ( 
servigio  Y  operare  in  cosifi'atti 
rende  servigio  ad  un  uomo  d 
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domandare  a  Matteo  Maria 

gabbare  a  qael  modo  Rina 

sua  tempra. 

Sicché  il  protagonista  ma 

volutamente  un  personaggio 

cosa  di  ridicolo;  un  persona 

posito  del  viaggio  con  Ang 

è  possibile  dire  che 

Tarpin,  che  mai  non  m( 
In  cotale  atto  il  chiama 

Non  so  cos'altro  mai  possj 
che  il  poeta  si  atteggia  di  i 
in  ben  altra  maniera  che  i 
delle  chansons  de  geste  e  q 
del  ciclo  brettone.  Non  già 
sia  escluso  di  colà.  Bastere 
una  parte  il  cosiddetto  Vo 
a  Gonstantinople  e  certe  s 
Aimoriy  ossia  della  storia 
telli,  per  l'altra  la  iigura  à 
Artù,  così  simile  per  più 
Astolfo.  Per  se  stesso  il  co 
meno  all'epopea  più  schiet 
l'Olimpo  àQ\V  Iliade  lo  zop 
andare  attorno  ansimando 
Ebe,  suscitando  negli  dei 
bile  ?  Ma  Omero  non  si  sai 
ramente  di  rappresentare 
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labbra,  il  riso  aperto,  e  che  altro  so  io.  Però  si 
capisce  come  le  specie  non  siano  nettamente  di- 
stinte, sicché  a  volte  non  si  riesca  a  veder  bene 
se  s'abbia  a  fare  con  questa  o  con  quella.  E  dato 
l'umor  gaio,  esso  tende  a  manifestarsi,  salvo 
condizioni  e  propositi  speciali  ^  or  con  una  spe- 
cie or  coir  altra ,  non  già  sempre  alla  medesima 
maniera. 

E  le  varie  forme  di  riso  s'incontrano  nell'  Or- 
lando Innamorato,  ben  diverso  anche  in  ciò  dal 
Don  Chisciotte,  dove  invece  l'umorismo  informa 
tutta  l'opera.  Ma  nemmeno  nel  nostro  poema  l' u- 
morismo  scarseggia.  È  umorismo^  per  esempio, 
quando  subito  alla  terza  ottava  si  dice: 

Questa  novella  è  nota  a  pocha  gente, 
Perchè  Tarpino  istesso  la  nascose, 
Credendo  forse  a  quel  Conte  valente 
Esser  le  sue  scritture  dispettose. 

Qui  r  umorismo  intacca  proprio ,  come  vedete , 
l'azione  fondamentale  del  poema.  E  umoristici 
sono  in  genere  tutti  appunto  i  riferimenti  a  Tur- 
pino,  che  occorrono  numerosi,  ivi  specialmente 
dove  se  n'è  sballata  qualcuna  di  grossa;  e  utìio- 
ristici  diventano  in  particolar  modo  allorché  il 
Boiardo  assume  dirimpetto  al  suo  autore  una 
certa  quale  aria  di  diffidenza,  o  rovescia  comun- 
que su  di  lui  il  peso  dell'asserzione,  come  segue 
a  proposito  delle  dame  che  assistono  in  Cipro  da 
Yita  italiana  nel  Rinascimento.  —  IT.  24 
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r autorità  del  famoso  arcivescovo;  portato  all'e- 
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leno  non  è;  e  la  conclusione    della  storia  viene 

ad  essere,  che,  dopo  una  gara 

rosila,  Tisbina,  mentre  è  immei 

eflfetto  di  ciò  che  ha  bevuto,  ri 

Che  farà  essa  mai  al  risentirsi, 

detto  che  il  suo  Iroldo  se  n'è  ai 

sempre?  È  piena  di  dolore  e  tn 

considerando  che  non  e'  è  rimec 

partilo  „: 

Ciascuna  dama  è  molle  e  1 
Così  del  corpo  come  della  me 
E  simigliante  della  frescha  b 
Che  non  aspetta  il  caldo  al  { 
Tutte  slam  fatte  come  fu  Ti 
Che  non  volse  battaglia  per  i 
Ma  al  primo  assalto  subito  S( 
E  per  marito  il  bel  Prasildo 

''  Tutte  Siam  fatte  „  :  gli  è  eh 
insieme  col  racconto  a  cui  servoi 
son  poste  esse  pure  in  bocca  a« 
se  Fiordalisa  modestamente  par 
sé  medesima  in  mazzo  con  tutt 
meno  avremo  finalmente  un  eser 
lealtà  femminile.  Ohi  non  ha  { 
pietoso  andar  di  continuo  in  ti 
marte,  che  via  via  ritrova  per 
bel  nuovo?  Se  c'è  donna  aman 
sicuro.  Ma,  ohimè,  che  ancor  e 
a  ridire!  È  troppo,  per   verità, 
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col  quale  contempla  il  bel  Rinaldo  addormen- 
tato (I,  XIII,  50),  perchè  un  certo  sospetto  che  il 
poeta  s'è  permesso  poco  prima  (st.  48)  abbia  a  pa- 
rer calunnioso. 

Sicché  in  conclusione  le  donne  deir/wnamora^o 
son  tutt'altra  cosa  che  le  Isotte  e  le  Ginevre.  Si 
capisce  che  nell'animo  del  poeta  c'è  una  persua- 
sione analoga  a  quella  che  ispira  al  Leopardi 
l'Aspasia.  Gl'idoli  acuì  si  brucian  gl'incensi  sono, 
pur  troppo,  ben  lontani  in  generale  dall'essere 
quali  l'immaginazione  li  rappresenta.  L'amore, 
maschile  e  femminile,  riposa  sopra  una  continua 
illusione;  ciò  che  s'adora  è  un  fantasma  della  pro- 
pria mente;  sennonché  per  il  Boiardo  —  e  tutti 
saremo  con  lui  —  una  volta  che  l'illusione  rie- 
sce gradita  e  feconda  di  bene,  merita  di  essere 
tenuta  nel  medesimo  conto  in  cui  si  terrebbe  la 
realtà.  Questo  concetto,  mentre  ci  porta  lontano 
dalle  tradizioni  consuete  dei  romanzi  cavallere- 
schi, ci  riconduce  alla  vita  del  nostro  Matteo  Ma- 
ria. Si  rammenti  il  Canzoniere  ;  si  ricordi  Antonia 
Oaprara.  Cosi  ci  si  verrà  sempre  più  persuadendo 
che  Y  Innamorato  è  altra  cosa  che  una  semplice 
opera  d'arte. 

Della  tela  del  poema  non  crederei  indispensa- 
bile di  farvi,  sia  pur  rapidissimamente,  1'  esposi- 
zione, quand'anche  al  punto  in  cui  sono  non  do- 
vessi rammentarmi  che  tra  le  virtù   del  Boiardo 
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ce  n'è  una  nella  quale  giova  ci 
il  saper  fare  i  conti  colla  paziei 
ascoltare.  L'orditura  ha  qui  assai 
r  importanza  sta  nelle  molteplici 
colari.  Queste  s' intrecciano,  spei 
tardi  riprese.  Il  procedimento  p 
azioni  camminano  di  conserya,  d 
tinue  spezzature,  viene  aWInnam 
della  Tavola  Rotonda,  e  segnat 
stano,  dal  Lancillotto,  dal  Giro 
ciò  che  in  questi  è  un  mero  e  in 
della  necessità,  nelle  mani  del  B( 
in  un  procedimento  artistico,  m( 
curiosità  è  stuzzicata,  e  si  cons 
che  mai  T  uguale. 

Ciò  che  assai  mi  duole  si  è  ( 
dito  di  mostrarvi  le  ricchezze  e 
poesia  del  Boiardo,  paragonabi 
sua  grotta  di  Morgana, 

Che  solo  a  dir  di  lor  seria  u] 
E  non  ha  tante  stelle  il  del 
Né  primavera  tanti  fiori  e  ro 
Quante  ivi  ha  perle  e  pietre  pi 

Che  attitudine  a  concepire  figu 
e  a  metterle  in  moto!  che  intuiz 
e  delle  cose  I  che  fecondità  di  ( 
sentimento  delle  bellezze  natun 
di  ritmo!  che  amabile  semplicit 
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trenti  le  guerre  ch'egli  aveva  vagheg- 
presentato  da  quelle  che  allora  si  ven- 
battere!  Ma  io  mi  rallegro  che  gli  ul- 
ii  questo  poema,  tutto  letizia  e  appa- 
ieratezza,  gli  ultimi  probabilmente  che 
ibbia  scritto,  siano  rivolti  alla  patria  : 

e  che  io  canto,  o  Iddio  redentore, 
la  Italia  tutta  a  ferro  e  a  foco, 
uesti  Galli  che  con  gran  valore 
)n  per  disertar  non  scio  che  loco. 

condite  d'ironia,  alle  quali  seiTono 
commento  quelle  che  si  sono  raccolte 
t  del  poeta  in  un'altra  occasione,  con- 
%  saper  leggere  nel  futuro,  assai  meno 
.  E  noi  da  questa  interruzione  ci  si 
ti  verso  il  poeta  e  l'opera  sua  più  che 
ao  dal  più  splendido  dei  coronamenti. 

g.  321. 
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Signore  e  Signori, 

Deirargomento  della  mia  confere 
più  degno  avrebbe  dovuto  tenervi 
sfortuna  mia  e  vostra  ohi  scrisse  i 
nime  la  migliore  storia  del  Savona 
da  noi,  e  per  il  bene  della  cosa  pul 
tutti  sperare  che  non  faccia  sollecii 
altro  scrittore  avrebbe  potuto  degna 
il  luogo,  il  nostro  Gherardi,  che  in 
narola  seppe  scoprire  nuovi  docu 
mente  illustrarli.  Ma  poiché  anch< 
dato  di  accettare  il  difficile  còmp 
nuovo  innanzi  a  voi,  per  riprender 
filo  della  conferenza,  che  ebbi  To 
or  sono  due  anni  sulFeresia  del  Me 

1)  Pasquale  Villari,  che  nel  marzo  181 
geva  questa  conferenza,  era  ministro  de 
blica.  Ma  poche  settimane  dopo,  il  5  i 
ministero  Rudinì  di  cui  egli  faceva  part 
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che  io  non  intendo  parlarvi  soltanto  del  Savona- 
rola e  dell'opera  sua,  ma  ben  piuttosto  del  modo 
come  il  frate  ferrarese  si  ricolleghi  coi  profeti  me- 
dievali, che  lo  precedettero.  Escludo  dal  mio  di- 
scorso le  leggendarie  o  apocrife  profezie  del  mago 
Merlino,  della  Sibilla  Eritrea  o  del  Carmelitano 
Cirillo,  e  di  quei  profeti  solo  vi  terrò  parola,  dei 
quali  abbiamo  sicure  testimonianze.  E  per  non  ri- 
salire più  in  su  fino  a  san  Nilo  o  santa  Ildegarda, 
comincerò  da  queir  abate  Gioachino,  a  voi  ben 
noto,  che  a  giudizio  di  Dante  sarebbe  stato  real- 
mente di  spirito  profetico  dotato.  Parecchi  in  ve- 
rità revocarono  in  dubbio  codesto  dono  della  pro- 
fezia, e  san  Tommaso  glielo  negò  addirittura.  Ma 
i  più  erano  dell'avviso  di  Dante,  specie  gli  spiri- 
tuali francescani,  che  consideravano  le  principali 
opere  di  Gioachino  come  cosa  sacra;  e  già  sa- 
pete che  ripubblicandole  e  chiosandole  non  dubi- 
tarono di  dirle  Evangelo  eterno.  Le  loro  chiose 
furono  condannate  solennemente  dalla  Chiesa,  le 
profezie  stesse  di  Gioachino  smenti  Tanno  fa- 
tale 1260;  ma  ad  onta  di  ciò  la  fede  dei  Gioachi- 
miti  non  venne  meno,  e  parecchi  altri  seguitarono 
a  profetare,  come  l'abate  Calabrese.  La  differenza 
tra  questi  nuovi  profeti  e  gli  antichi  del  Vecchio 
Testamento  sta  in  ciò,  che  questi  si  sentivano  in 
contatto  diretto  con  la  Divinità  e  ne  udivano  le 
voci,  e  sotto  dettato,  a  così  dire,  ne  scrivevano 
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le  rivelazioni;  invece  quelli  a  tanto  non 
e  non  a  torto  la  maggior  parte  di  essi, 
chino  al  Savonarola  medesimo,  dichiara 
di  non  essere  né  profeti  né  figli  di  pr( 
quanto  a  loro  non  facciano  difetto  né  i 
i  rapimenti  dei  profeti  veri,  per  quanto 
vantare  anch'  essi  quella  forza  divinat 
squarcia  il  velame  del  tenebroso  futuro, 
damo  cercate  in  loro  la  vena  larga  ( 
deir ispirazione  diretta;  poiché  non  le  p 
sioni  essi  interpretano,  ma  le  altrui.  Non 
feti,  bensì  commentatori  di  profezie, 
oscure  come  il  libro  di  Daniele  e  VA 
preferiscono. 

Si  conserva  ancora  inedita  nella  no 
renziana  la  postilla  sull'Apocalissi  di  uc 
famosi  seguaci  di  Gioachino,  minorità, 
tende,  e  capo  degli  spirituali  di  Provenza 
vanni  di  Piero  Olivi,  nato  nel  1248,  m 
quant'  anni  dopo.  Negli  ultimi  tempi 
vita,  benché  avesse  vedute  tutte  le  spe 
suo  partito  dileguarsi,  e  l'eremita  Celestii 
la  tiara  a  Bonifacio  Vili,  avido  di  pò 
gloria  mondana,  pure  non  ismise  la  sua 
dubitò  che  l'ora  della  tremenda  vendetta 
scoccare.  In  una  lettera  ai  figli  di  Carlo 
poli,  scrive:  "Orsù,  generosi  soldati,  pi 
alla  pugna.  Il  tempo  della  potatura  é 
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circa  nel  settantottesìmo  anno  del  s( 
Non  posso  determinare  con  maggio] 
ma  certo  intorno  al  1378  si  compira 
il  Profeta  predisse  „.  E  più  appresso  ( 
contradditori  aggiunge  :  "  Senza  du 
conclusione  non  segue  dalla  parola 
in  modo  certo  e  necessario  ;  ma  ha  1 
una  grande  probabilità,  in  quanto  che 
interpretazione  concordano  altri  luog 
era  scrittura  „.  Era  tanta  la  fede  di  A 
divinazioni  sue,  che  uno  scritto  sul  n 
gomento  ardi  leggere  al  papa  Clemei 
solo  noi,  ma  i  contemporanei  stessi,  i 
da  Filippo  il  Bello,  non  sapevano  più 
meravigliarsi,  se  dell'audacia  del  lei 
benignità  soverchia  di  chi  Tascoltavj 
di  gran  grido,  che  si  crede  abbiano 
vita  nostra,  sono  permesse  molte  cos 
meno  docile  e  mansueto  di  Clemente 
Bonifacio  Vili,  si  mostrò  indulgente  e 
e  lo  assolse  dalle  censure  del  vesco\ 
purché  non  s'impacciasse  più  oltre  e 
Non  meno  audaci  sono  le  predizi 
Ubertino  da  Casale,  l'eloquente  difei 
livi,  le  cui  dottrine  segue,  lievement 
dole,  in  quel  libro  intitolato  Arhor  vii 
che  fini  la  vigilia  di  san  Michele  Ai 
1305  nella  solitudine  dell'Alvernia,  de 
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Le  quali  eresie  mostrano  chiaramer 
nato  il  mistico  Anticristo,  vale  a  di 
sore  e  il  simbolo  di  quel  vero  Antici 
gerà  più  tardi  alla  fine  del  settimo 
ticristo  mistico  non  è  né  un  impe 
pontefice,  ma  bensì  quel  pseudo-crist 
dannerà  lo  spirito  di  Cristo  nella  po^ 
lica.  E  di  questi  pseudo-cristiani  al  te 
tino  non  facea  difetto. 

Se  non  che  la  fine  del  mondo  non 
tutto  quel  secolo,  sul  cui  cominciare 
veva,  e  nuove  tribolazioni  non  mg 
nacquero  sotto  Giovanni  XXII  le  1 
pero,  non  chetate  neanche  sotto  i  g 
nedetto  XII  e  Clemente  VI,  e  la  Chi 
ai  re  di  Francia,  travagliarono  ma 
siflfatti,  che  Avignone  fu  detta  non  p 
rituali  francescani  ma  dal  Petrarc 
l'avara  Babilonia ^  fontana  di  do 
d'ira,  scuola  d'errori,  tempio  d'eres 
raviglia  chejn  questa  età  procellosi 
Profezia.  Anche  i  poeti  quindi,  coi 
di  Laura,  prendono  il  tono  di  vegg 
ciano  e  rampognano  e  predicono 
scoppio  deirira  divina. 

Fiamma  del  del  su  le  tue  trecce 
Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalle  g 
Per  r  altrui  impoverir  sei  ricca  e 
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Intorno  allo  stesso  tempo  sarà 
sorta  queir  altra  profezìa,  attribuii 
da  Todi,  ma  che  certamente  non 
dove  par  che  si  confidi  più  in  un 
ratore  che  in  un  papa  angelico: 

Da  poi  che  seran  structi  li  tirai 
Et  li  preti  cacciati  alli  lor  dann 
Verrà  cului  che  di  terra  di  lor  i 

Sera  alevf 
Costui  sera  seguor  de  tucto  '1  m 
Facendo  della  terra  el  quadro  e 
Sposo  d'Italia,  questo  non  abscu 

Imperator 
Costui  farà  far  pace  in  ogne  lat 
Descacciarà  del  mundo  ogne  pec< 
Non  si  trovarà  chi  sia  superchia 

Dal  suo  ^ 
Costui  convertila  alla  fede  Sarac 
Et  Tartaria  con  tucto  quìi  carni 
Poi  intrarà  ad  quii  luoco  divino 

Sacrificate 
Poi  tornarà  Roma  nel  suo  stato 
De  tuctu  quanto  el  mundo  repus 
Li  sancti  preti  di  novello  Stato 

Predicarai 
E  tucti  l'infidel  convertiranno, 
Tucti  vestiti  d'un  aspero  panno 
Et  sensa  proprio  sempre  viverau 

Ira  poveri 

In  simili  profezie  credono  anche 
litici,  specie  quel  Cola  da  Rienzi, 
popolano  assunto  ai  primi  poteri  ( 
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bro  della  sua  insperata  fortuna,  prende  pubblica- 
mente il  bagno  nella  vasca  Costantiniana,  perchè 
dalle  macchie  dell' ignobile  origine  appaia  deterso 
il  nuovo  cavaliere  dello  Spirito  Santo.  Sembra 
che  anche  nei  giorni  del  suo  trionfo  Cola  abbia 
avuto  sogni  e  visioni.  Almeno  egli  stesso  racconta 
che  pochi  giorni  prima  della  cruenta  sconfitta  dei 
Colonnesi,  gli  apparve  in  sogno  Bonifacio  Vili 
per  incitarlo  alla  vendetta  contro  gli  autori  della 
sua  cattura.  Quando  poi,  dimessa  la  dignità  tri- 
bunizia, si  ritrasse  nel  silenzio  di  Monte  Sant'An- 
gelo presso  i  romiti  della  Majella,  le  sue  fantasie 
apocalittiche  ebber  nuovo  alimento.  Ed  uno  di 
quei  fraticelli,  a  nome  Angelo,  gli  predisse  dovere 
fra  non  molto  risorgere  tale,  che  mori  fra  le  per- 
secuzioni (forse  fra  Pietro  di  Giovanni  Olivi?),  e 
che  alla  sua  voce  nascerebbe  grande  confusione 
e  terrore  tra  i  maggiorenti  della  Curia,  ed  il  Papa 
stesso  correrebbe  pericolo,  finché  brillerebbe  la 
nuova  luce.  Allora  sarà  fatta  la  riforma  della 
Chiesa,  e  non  pure  tutti  i  Cristiani,  ma  i  Sara- 
ceni con  essi,  formeranno  un  popolo  solo,  e  a  capo 
di  tutti  si  porrà  il  Papa  angelico.  A  queste  pro- 
fezie il  tribuno  prestava  ascolto,  tanto  più  che  egli 
stesso  doveva  aver  non  piccola  parte  nella  futura 
rinnovazione  del  mondo.  E  per  infondere  nel- 
l'imperatore e  nell'arcivescovo  di  Praga  la  pro- 
pria fede,  si  fa  a  sua  volta  commentatore  ed  in- 
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terprete  di  profezie,  e  fra  tante  sceg 
recente,  che,  nata  senza  dubbio  sullo  i 
secolo  decimoterzo,  fu  attribuita  ad  un 
rillo,  contemporaneo  di  Gioachino,  del 
si  sa  nulla  air  infuori  della  profezia  m 
che  non  sarà  meno  apocrifo  di  essa, 
sia,  Cola  sa  ben  torcere  l'oscuro  oracc 
che  pifi  gli  torna;  e  sotto  il  sole  che  en 
viscere  dello  scorpione  e  sarà  lacerai 
dello  scorpione  medesimo,  intende  i 
Cola,  che  andrà  glorificato  da  Dio  e  \ 
verno  di  Roma,  e  poscia  dal  Papa  e  ds 
sarà  perseguitato,  e  nelFanno  del  giub 
nella  squallida  spelonca  del  carcere 
Frate  Angelo  da  Monticelli  aveva  ben 
la  sua  arte  al  credulo  tribuno  ! 

Un  altro  minorità,  non  meno  creder 
Angelo,  ardiva  divulgare*  le  medesin 
nella  sede  stessa  della  corte  papale  in 
Avea  nome  fra  Giovanni  di  Roquetaill 
mente  de  Rupescissa;  ed  oltre  che  per 
fezie  è  noto  per  lo  studio  che,  al  pari 
da  Villanova,  faceva  dell'alchimia.  Le 
zioni  risalgono,  come  dice  egli  stess 
Tanno  avanti  che  cominciassero  le  sec( 
tra  Francia  e  Inghilterra.  La  sua  voce 
tata;  anzi  Clemente  VI,  lo  stesso  pap 
verso  a  Cola,  lo  chiuse  in  prigione,  e  v 
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il  successore  Innocenzo  VI,  tenendovelo  per  tutta 
la  vita.  Una  profezia,  che  costui  compose  nelle  car- 
ceri ad  istanza  di  un  suo  correligionario,  comincia 
cosi:  "  Le  rendite  ecclesiastiche  sappiate  che  fra 
breve  andranno  tutte  perdute,  poiché  molti  popoli 
della  terra  spoglieranno  il  Clero  dei  beni  tempo- 
rali, lasciandogli  appena  da  vivere.  La  Curia  Ro- 
mana fuggirà  da  questa  città  peccatrice  di  Avi- 
gnone, e  non  sarà  piìi  dove  è  ora.  Prima  che  si 
compiano  sei  anni  da  questo  presente,  che  è  il  1356, 
la  superbia  clericale  sarà  prostrata  nel  fango,  e 
distrutta  ogni  malvagità.  La  città  delle  delizie  sarà 
convertita  in  lutto,  e  il  mondo  si  perderà  per  Fa- 
varìzìa;  ma  dopo  innumerevoli  tribolazioni  scen- 
derà la  misericordia  alla  gente  desolata,  perchè 
un  angelo,  vicario  di  Cristo,  spargerà  tutte  le  virtù 
evangeliche,  e  convertirà  gli  Ebrei  e  i  Tartari  e 
i  Saraceni  e  i  Turchi  distruggerà  „.  Come  vedete 
questo  profeta  anche  a  costo  di  andare  crudel- 
mente smentito  dai  fatti  predice  le  cose  a  termine 
fisso  ed  a  breve  distanza.  E  non  muta  stile  in  un 
altro  libercolo  intitolato  Vade  mecum  in  tributa' 
tione,  composto  .Fanno  dopo,  dove  riassume  tutte 
le  predizioni  sue  sparse  negli  altri  libri,  che  cita 
e  magnifica  come  annunziatori  di  fatti  da  poi  ve- 
rificatisi, quale  la  cattura  del  re  di  Francia.  Anche 
nel  Vade  mecum  vuol  essere  preciso  più  di  quel 
che  convenga  a  un  profeta.  ^  Pria  che  il  mondo 
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arrivi  all'anno  1370^  egli  dice,  prima  che 
altri  tredici,  da  questo  che  abbiamo  oi 
piuto,  1356,  avrà  principio  la  restauraz 
mondo,  e  sarà  palese  quello  che  ora  a 
Nel  1365  sorgerà  l'Anticristo  orientale,  e  \ 
ingannati  da  codesto  falso  Messia  infìni 
recheranno  al  popolo  cristiano.  E  nell 
anno  i  veri  seguaci  del  santo  mendico  ( 
saranno  di  nuovo  tribolati,  come  al  temp 
chele  da  Cesena;  ma  ben  presto  si  rifar 
loro  danni,  e  l'ordine  loro  si  dilargherà  j 
verso  ed  i  loro  conventi  si  moltiplicheran 
le  stelle  del  cielo  „.  Ma  non  vale  la  penj 
rire  più  oltre  i  sogni  del  povero  prigioni 
aspetta  prossima  la  liberazione  sua  e  dei  s 
pagni.  Dirò  solo  che  anche  egli  adduce 
delle  sue  profezie  il  versetto  di  Daniele, 
leva  citare  Arnaldo;  ed  anche  lui,  facon 
puti  sottili,  arriva  all'anno  1370  nello  stes 
che  un  secolo  prima  Gioachino  di  Fiore 
al  1260. 

Al  di  sopra  di  questi,  sarei  per  dire,  ce 
della  Profezia,  si  eleva  una  donna  di  alt 
e  di  nobilissimo  sangue,  santa  Brigida  d 
Nata  intorno  all'anno  1302,  a  sedici  anni 
diciottenne  principe  Wulf  di  Nerik,  da 
otto  figliuoli.  Alla  morte  del  marito,  dato 
agli  splendori  principeschi  e  diviso  il  ps 
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i^i  a:  Oa^ì.^ 


toscane  era  chiamata  come  paciera,  e  la  sua  fama 

saliva  tant'alto,  che  i  più  consumat' 

non  disdegnavano  d'entrare  in  re 

come,  per  citarne  un  solo,  Bernal 

tutti  teneva  un  linguaggio  fermo 

senso.  Al  cardinale  d'Ostia,  legato 

"  Pace,  pace,  pace,  padre  carissin 

voi  e  gli  altri,  e  fate  vedere  al  fc 

la  perdizione   dell'  anima  che  qu( 

perocché  Dio  richiede  l'anime  pii 

Allo  stesso  papa  Gregorio  XI,  ne 

piata  la  guerra  con  Firenze,  seri 

concetto  della  santa  svedese  :  ^'  A 

compite  con  vera  sollecitudine  e  i 

per  santo  proponimento  avete  com 

l'avvenimento  del  santo  e  dolce 

a  dire   il   ritorno  della  Santa   5 

E  non  tardate  più,  perocché  per 

avvenuti  molti  inconvenienti....  I 

loro  che  vi  sono  ribelli,  voi  gì' 

santa  pace,  sicché  tutta  la  gueri 

gl'infedeli  „.  "  Ma  pare  che  la  se 

Bontà  permetta  che  gli  stati  e  d( 

alla  sposa  sua,  quasi  mostrasse 

la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo 

verello,  umile  e  mansueta  come 

tempo,  quando   non  attendevano 

l'onore  di  Dio  e  alla  salute  delle 
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stesso  giorno  che  ella  lasciò  Avignone,  anche  il 
Papa  ne  parti  per  non  ritornarvi 
lare  tempra  di  donna,  a  nessun'al 
in  parte  ad  un'altra  vergine,  nata 
della  Benincasa,  Giovanna  d'Are 
fanciulla,  pochi  anni  dopo  Caterii 
mondo  come  dotata  di  una  poten 
al  re  di  Francia  e  all'esercito  sue 
vilito,  ella,  la  povera  fanciulla  d'C 
il  coraggio  e  la  confidenza  in  sé  ( 
vittoria.  Diverso  fu  il  destino  delh 
r una  levata  sugli  altari,  l'altra  d 
ma  entrambe  operarono  prodigi, 
erano  elle  stesse  di  fede,  di  am( 
Il  ritorno  del  Papa  a  Roma,  8( 
gente  Sienese,  doveva  essere  il  pi 
riforma  della  Chiesa,  a  cui  ella  < 
feti  aspiravano,  e  che  avrebbe  do 
la  pacificazione  degli  animi  in  ; 
di  tutte  le  forze  cristiane  contro 
Maomettani.  Il  Signore  stesso  in 
sione  le  commette  di  dire  al  Paj 
croce  santissima  sopra  gl'infedel 
dei  sudditi  suoi....  in  perseguitare 
loro.  Divelto  il  vizio  è  piantata  1 
questa  croce  in  mano  di  buoni 
nella  santa  Chiesa  „.  E  in  un'altr 
tevole,  le  svela  il  segreto  delle  t 
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Chiesa,  che  egli  permette  per  diveliere  le  spine 
della  sua  sposa  che  è  "  tutta  imprunata  „.  "  Sai 
tu  come  io  fo?  Io  fo  come  feci,  quando  io  ero  nel 
mondo,  che  feci  la  disciplina  di  funi  e  cacciai 
coloro  che  vendevano  e  compravano  nel  tempio, 
non  volendo  che  della  casa  di  Dio  si  facesse  spe- 
lonca di  ladroni.  Cosi  ti  dico  che  io  fo  ora.  Pe- 
rocché io  ho  fatta  una  disciplina  delle  creature, 
e  con  essa  caccio  i  mercanti  immondi  e  avari  ed 
enfiati  per  superbia  vendendo  e  comprando  i  beni 
dello  Spirito  Santo  „.  Sfortunatamente  queste  pro- 
fezie non  si  avverarono,  poiché  la  Chiesa,  non 
che  riformarsi  e  rinvigorirsi,  ebbe  a  subire  nuovi 
travagli  dal  lungo  scisma,  che  tenne  dietro  alla 
morte  di  Gregorio.  E  indarno  la  vergine  Sienese 
s'adoperò  a  soffocarlo  sul  nascere,  scrivendo  let- 
tere di  fuoco  a  principi  e  cardinali.  Ormai  la  bat- 
taglia era  impegnata,  ed  ella,  accorsa  al  fianco 
di  Urbano  VI,  si  preparava  a  sostenerla  viril- 
mente, quando  la  morte  sopraggiuntale  nell'aprile 
del  1380  le  risparmiò  nuovi  e  più  cocenti  dolori. 
Un  altro  profeta,  certo  molto  da  meno  della 
santa  di  Siena,  non  si  faceva  invece  alcuna  illu- 
sione. Era  costui  il  frate  terziario  francescano, 
Tommasuccio  da  Foligno,  che  nato  nel  1319  di- 
cono morto  nel  1377  ;  ma  certo  avrà  vissuto  ben 
oltre  quell'anno,  perché  dell'elezione  di  Urbano  VI 
é  testimone,  e  di  tutte  le  sciagurate  conseguenze 
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dello  scisma  tra  Urbano  e  Clemente  che  trista- 
mente descrive,  se  pure  le  strofe,  ove  di  ciò  si 
tratta,  non  s'abbiano  a  dire  inte 
rozzo  componimento,  che  fu  oltre 

Urbanu  et  Chiomento 
Faran  nova  quistione 
Et  l'uno  in  Vengnone 
Forte  terà  sua  sysma. 
In  fede  et  in  bactisma 
Crescierà  suo  podere, 
Mectendo  grande  herrore 
Nella  cristiana  gente. 
In  Italia  primamente 
Ne  seguirà  strazio, 
Che  ne  sarà  ben  sazio  ' 
El  sangue  de  oltramontani 


Sera  fra  li  dui  munti 
In  Roma  grande  divisa. 
Ogni  cosa  provisa 
El  caso  mino  offende. 
Però  ongne  omo  che  intei 
01  mìo  parlare  diverso, 
Che  no  sarà  somerso 
El  bel  castello  Ursinu; 
Poi  ad  priesso  ad  Marinu 
La  jente  oltremontana 
Fra  monti  valli  e  piani 
Fugerà  e  sarà  presa. 

Qui  sono  accenni  a  fatti  dete 
presa  del  castello  Orsino  e  la  bai 
accaduti  nel  1379.  E  nessun  prol 
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nuovo  entra  in  particolari,  se  non  è  contempora- 
neo dei  fatti  che  annunzia.  Comunque  sia,  fra  Tom- 
masuccio  erede  anch'  egli  nel  papa  angelico  : 

Verrà  poi  nello  strimo 
Dalla  benigna  stella 
Uno  che  renovella 
El  mundo  in  altra  forma. 
Darà  la  bella  norma 
Ad  nostra  vita  activa, 
Et  farà  la  terra  priva 
De  vitii  fallace. 
Per  lu  universo  pace 
Sera  da  cielo  in  terra 
Et  follia  e  guerra 
Sera  nello  inferno  remessa. 

Ahimè!  Pur  troppo  la  triste  realtà  era  ben  lon- 
tana da  questo  roseo  sogno;  poiché  le  condizioni 
della  Chiesa  peggioravano  ognor  più,  e  se  Urbano 
poteva  vantare  della  sua  parte  e  santa  Caterina 
e  Giovanni  dalle  Celle,  neanche  a  Clemente  VII 
faceano  difetto  uomini  d'insigne  pietà,  come,  a 
dirne  uno,  san  Vincenzo  Ferrerò,  teologo  e  pro- 
feta egli  pure.  Ormai  non  si  sapeva  più  da  qual 
parte  stesse  il  diritto,  e  peggio  ancora  a  quale  fra 
i  combattenti  sarebbe  per  arridere  la  vittoria;  tal- 
ché i  profeti  stessi,  parteggiando  ehi  per  Tuno  chi 
per  Taltro,  in  questo  solo  s'accordavano  :  nel  cre- 
dere prossima  la  fine  del  mondo.  E  vi  credè  il 
suddetto  Giovanni  dalle  Celle,  che,  pur  avendo 
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combattuto  per  tutta  la  sua  vita  e 
celli,  non  teme  ora  d' imitarne  il  lir 
risalire  anche  lui  allo  stesso  abate  ( 
Fraticelli  tenuto  per  suprema  autoi 
Gioachino,  egli  scrive,  fu  nel  1138 
bro  il  quale  si  chiama  el  Papa,  do 
all'avvenimento  di  Anticristo  dipinse 
Ma  questo  papa  Gregorio  (XI)  pone 
papa  e  pone  che  fugge  in  forma  d 
dopo  questo  papa  dipinse  una  terrib 
colla  coda  avvinghia  molte  stelle, 
della  coda  esce  una  spada.  Gli  uc( 
sono  i  religiosi  e  questa  bestia  è  \\ 
Il  libro  che  il  Vallombrosano  crede 
torno  al  1138,  quando  probabilmei 
era  ancor  fanciullo,  non  è  se  non  q 
chiude  gli  apocrifi  vaticini  intorno  ai 
ticini  dei  quali,  come  delle  profezie 
Cirillo  e  delle  varie  Sibille,  si  fecer 
nuove  edizioni  con  aggiunte  ed  iute 
adattarle  ai  nuovi  fatti.  Su  questi 
tamente  bugiardi,  e  sopra  un  cre^ 
tradotto,  dicevasi,  dall'ebraico  in  la 
di  un  Dandolo  Ilerdense,  e  intitol 
fonda  altresì  le  sue  congetture  V 
brese  Telesforo  o  Teoforo  o  Tele 
senza.  Per  parte  mia  credo  che  ( 
faccia  il  paia  col  supposto  Cirillo  ; 
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gno,  da  credere  in  buona  fede  ci 

morto  nel  1202,  abbia  potuto  comm 

fezia  Cirilliana,  la  quale,  secondo 

rebbe  apparsa  nel  1264.  Ma  i  profet 

tanto  bene  nel  futuro,  non  hanno  V 

noscere  per  filo  e  per  segno  il  pass 

di  queste  pseudo-profezie  al  nostro 

schiarano  tutti  i  dubbi;  ed  ora  leg 

nire,  come  in  un  libro  aperto.   "  Il 

sma,  ei  scrive,  è  nato  dai  vizi  e  dal 

Chiesa,  che  dei  beni  terreni  apparv 

che  degli  spirituali;  e  non  avrà  i 

tempo  dell'angelico  pastore,  che  seg 

tamente  alle   presenti  tribolazioni, 

spontaneamente  a  tutti  ì  suoi  posses 

in  Avignone  che  la  ragione  del  ritor 

Sede  in  Italia  dovevasi  ricercar  n( 

riconquistare  quel  dominio  tempon 

cipi  e  le  città  collegate  con  a  cap 

vano  per  togliere  alla  Chiesa.  Ed 

che  sarebbe  stato  molto  meglio  su 

gliagione,  che  mettersi  allo  sbarag 

sma.  Anzi  l'antipapa  Clemente  di  u 

del  patrimonio  di  San  Pietro  avea 

ducato  in  favore  dell'Angioino,  per 

e  difesa  nelle  presenti  strettezze. 

dando  più  oltre,  aggiunge  che  il  sue 

mente^  o  il  Papa  Angelico,  non  ad 
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Stanza.  Orbene  quest'uomo,  cosi  dotto  e  cosi  pra- 
tico, non  ebbe  disdegno  di  combattere  le  profezie 
del  preteso  Telesforo.  E  la  ragione  sta  in  questo^ 
che  tutti  in  quel  tempo  erano  inclinati  ad  acco- 
gliere le  voci  profetiche.  Lo  stesso  Enrico,  se  non 
presta  fede  a  tutte  le  puerilità  dell'Eremita,  se  gli 
rimprovera  di  attingere  a  sorgenti  impure  e  non 
approvate  dalla  Chiesa,  crede  però  anch'esso  nella 
prossima  venuta  dell'Anticristo;  e  di  Arnaldo  di 
Villanova  fa  tanto  conto  che  lo  mette  a  pari  di 
santa  Ildegarde,  la  Sibilla  tedesca  come  ei  la 
chiama,  e  rimprovera  Telesforo  di  non  averne 
conosciute  le  opere. 

Parimente  nella  prossima  venuta  dell'Anticristo 
crede  un  altro  teologo,  Niccolò  Oresme,  precet- 
tore del  re  Carlo  V  di  Francia.  Mandato  dal  re 
francese  alla  Curia  pontificia  in  Avignone,  vi  tenne 
un  ardito  discorso  predicente  lo  scisma,  e  libera 
tosi  poscia  dall'accusa  di  eresia  con  tale  vantaggio 
da  meritare  il  vescovato  di  Lisieux,  seguitò  a  me- 
ditare sui  destini  dell'umanità,  e  pur  combattendo 
le  dottrine  gioachimite  intorno  alle  tre  età  e  al- 
l'Evangelo eterno,  si  fece  a  dimostrare  in  un  libro 
De  Antichristo,  scritto,  a  quel  che  sembra,  allo 
scoppiare  dello  scisma,  che  fra  non  molto  si  ve- 
rificherebbero le  terribili  profezie  dell'Apocalisse, 
stando  almeno  a  parecchi  indizi,  tra  i  quali  è  da 
contare  il  pressoché  compiuto  annichilamento  del- 
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rimpero,  la  tepidezza  della  carità,  1 
e  la  simonia  dell'alto  clero,  il  pullu 
eresie,  e  più  che  tutto  l'apparizione 
profeti  che  sono  i  Gioachimiti.  Ed 
uno  ad  uno  questi  segni  precursori,  il 
si  fa  a  descrivere  il  futuro  Anticristo 
in  Giudea  e  coir  apparenza  della 
larghi  donativi  si  guadagnerà  molti 
lontanandoli  dalla  vera  fede,  e  fat 
loro  re,  perseguiterà  a  morte  gli  or 
alterna  vicenda  di  sconfitte  e  vittor 
tutto  il  mondo,  finché  Cristo  stesso 
in  terra  per  levarlo  di  seggio  e  ca 
ferno  con  tutti  i  suoi  seguaci. 

Non  meno  convinto  della  vicina  < 
quel  Domenicano  spagnuolo  ricorda 
Vincenzo  Ferrer,  che  nelle  sue  pre( 
una  lettera,  indirizzata  al  papa  avig 
detto  XIII  il  27  luglio  1412  aflferma 
incidere  la  venuta  dell'Anticristo  c( 
mondo,  ed  essere  imminenti  e  Tuna 
che  già  da  cento  anni  ai  beati  Dom 
Cesco  era  stato  rivelato  che  tre  S] 
terebbero  la  terra,  vale  a  dire  la 
dell'Anticristo,  la  conflagrazione,  e  il 
versale.  Inoltre  nell'Apocalisse  è  dett 
dopo  mille  anni  dacché  fu  legatO; 
di  nuovo  e  sguinzagliato  contro  i  i 
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dasse  di  male  in  peggio;  poiché  or 
sorriso  si  mettevano  a  nudo  le  prop 
e  le  facezie  di  Poggio  Bracciolini  tr 
accoglienza  nelle  stesse  sale  del  Vi 
giungi  che  al  cessare  degli  scismi  h 
stiano  non  che  informare  uomini  e 
pareva  invece  soffocato  dal  rifiorire  < 
pagana  e  dalla  ognor  crescente  mi 
la  stessa  Curia  pontificia  aveva  a  segr 
che  eglino  per  i  primi  non  prestavano 
ed  alle  bolle  da  loro  distesi  come  sj 
gante  latineggiare.  Infine  un'altra 
apriva  nel  seno  della  Chiesa,  e  più  a 
precedenti,  il  nepotismo,  che  da  Pa 
sto  IV  divenne  sempre  più  minaccioso 
Sandro  VI  non  conobbe  più  modo  ni 
In  queste  condizioni,  quando  le  sorti 
parevano  disperate,  e  lo  stesso  Vicai 
era  accusato  a  torto  o  a  ragione  delle 
scandalose,  tonò  potente  la  voce  di  G 
vonarola.  In  lui  la  profezia  dal  basso 
era  caduta,  assurge  novamente  a  sul 
Al  pari  dei  suoi  predecessori  egli  lavoi 
tazioni  e  di  commenti  sui  libri  profeti' 
e  del  Vecchio  Testamento;  TApocali 
e  il  libro  dei  Salmi  sono  i  suoi  testi  p 
non  che  non  parla  più,  come  i  prede 
della  prossima  venuta  deirAnticristo 
Vita  italiana  nel  Rinascimento.  —  II. 
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questo  legno  di  pergolo,  perchè  quello  lume  è  più 
eerto  che  non  è  senso  del  tacto.  Credimi,  Firenze; 
tu  dovresti  pur  credermi,  perchè  di  quel  che  t'ho 
decto  non  ne  hai  veduto  fallire  una  iota  fino  a 
qui,  et  anco  per  Tavenire  non  ne  vedrai  man- 
chare  niente  „.  A  lui  non  sembra  come  a  santa 
Brigida  e  a  santa  Caterina  di  avere  diretti  col- 
loqui con  Cristo  o  con  la  Vergine,  né  la  sua  fan- 
tasia sa  levarsi  alle  grandiose  rappresentazioni  di 
Ezechiello  e  dell'autore  dell'Apocalisse.  Anzi  tal- 
volta l'arte  gli  fa  tanto  difetto,  che  cade  nel  trito 
e  nel  minuto,  come  in  una  descrizione  del  Para- 
diso inserita  nel  compendio  delle  Rivelazioni.  Ma 
senza  dubbio  lampi  di  vero  genio  guizzano  tal- 
volta nelle  sue  prose  e  nelle  sue  poesie.  E  talune 
delle  visioni  sue  colpirono  talmente  i  contempo- 
ranei, che  furono  riprodotte  in  molte  incisioni, 
come  quella  apparsagli  nell'anno  MCCCCLXXXXii, 
"la  nocte  precedente  all'ultima  predicatione  che 
fue  in  Sancta  Reparata,  quando  vide  una  mano 
in  cielo  con  una  spada  sopra  la  quale  era  scrìpto: 
La  spada  del  Signore  colpirà  tosto  e  veloce.  E  da 
poi  questo  la  mano  rivolse  la  spada  verso  la  terra 
et  subito  parve  che  si  rannugholassi  tutto  l'aere 
et  che  piovessi  spade  et  gragnuola  con  grandi 
tuoni  et  saette  e  fuochi  et  fu  in  terra  facto  guerra 
pestilentia  et  carestia  „.  Non  e'  è  nulla  di  strano 
che  queste  visioni  ei  l'abbia  avute  realmente.  La 
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bile.  Ed  a  Firenze  avea  consacrata  non  piccola 
nartfì  delV  onera   sua  fin  da  Oliando,  chiamato  al 
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mal  pativa  la  città  si  gove 
con  metodi  e  con  idee  frates 
vonarola  concepì  Tinfelice  di 
dere  in  piazza  della  Signoria 
bruciarvi  quanti  oggetti  di  Im 
dato  raccogliere,  le  loro  ram 
misura,  e  Todio  contro  il  fral 
che  la  parte  dei  repubblican 
degli  Arrabbiati.  Dall'altro 
secondo  la  mente  del  Savona 
lo  Stato  fiorentino  così  da 
teocrazia,  lo  Stato  alla  sua  v 
tare  un'azione  non  meno  poi 
poiché  da  Firenze,  che  è,  coi 
lieo  d'Italia,  doveva  sprigio 
grande  incendio  della  Riforn 
sto  lato  non  potevano  tarda 
che  la  parte  politica  del  Sa\ 
stenere  l'urto  non  pure  dei 
di  un  avversario  ancor  più 
Papa,  che  impersonava  la  gè 
molto  a  prevedere  che  nell 
la  doppia  potestà  temporale 
drebbe  fiaccata.  E  il  Savona 
con  mirabile  divinazione  pr 
vittima  sarà  lui;  ma  un  fate 
non  sa  resistere. 
Non  è  dubbio,  dicemmo,  eh 
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siastica,  ma  è  potestà  infernale 
Io  ti  dico  che  quando  ella  adiul 
cinedi  et  li  ladroni  et  perseguita  ( 
di  guastare  el  ben  vivere  christif 
potestà  infernale  et  diabolica  el 
resistenza  „.  Era  guerra  aperta  ' 
il  Savonarola  non  disperava  di 
lettera  ad  un  amico  ricorda  che 
e  di  Costanza  aveano  stabilita  la 
Chiesa  tutta,  rappresentata  dal  C 
e  il  dritto  di  deporlo,  dove  si  l 
degno  di  tenere  l'alto  seggio.  D( 
nuta  un  tempo  da  Marsilio  da  P; 
Cam,  e  più  di  recente  difesa  da 
Gerson,  dal  Piccolomini,  dal  Ce 
son  il  Savonarola  s'appella,  e  S] 
Francia  o  l'imperatore  dei  Eoi 
sieme  bandiscano  un  Concilio,  ci 
scandali  e  alle  simonie.  E  nelle 
cardinalesco  si  affida  di  trovare 
cardinale  della  Eovere,  che  fu 
quale  pubblicamente  accusava 
compra  la  tiara  a  contanti. 

Ma  tutti  questi  calcoli  erano  si 
di  Pisa  e  di  Costanza,  se  non  pu 
dannate,  furono  ferite  a  morte  d 
Concilio  di  Basilea  e  la  sottomi 
papa  da  questo  nominato.  E  gli 
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ARTE. 


La  pittora  del  400  a  Firenze . . .  Diego 
La  sealtora  del  Rinaseifflento. . .  Verno 

Leonardo  da  Vinei Enric( 

L'arte  veneziana  del  Rinascimento  Pompe 


MILANO 

FRATELLI    TllETES,     ED 
1893. 
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Donne  gentili,  onorandi  signori, 

Neiranno  passato  mi  presentavo  a  voi  e 
trepidazione,  giacché  un  pubblico  fiorenl 
cialmente  un  pubblico  come  il  vostro, 
più  imponenti  giudici  avanti  ai  quali  si 
sentare  colui  che  ha  in  animo  di  perpi 
conferenza.  Pur  tuttavia  uno  stimolo  fc 
mantenuto   saldo   al  mio  posto.  La  ve 
che  portava  i  suoi  76  anni  come  un  gio 
dello  di  serene  rimembranze,  mi  stava 
Cina;  quella  povera  donna  era  mia  ma( 
vecchierella  racchiudeva  in  un  corpo  e 
tile,  lo  posso  dire  con  orgoglio,  Fanima 
Quindi  nessuna  debolezza   mi   era  pei 
doveva  fare  la  mia  conferenza  e  la  feci 
gentilezza  l'accolse,  ed  eterna  ne  rims 
la  gratitudine.  Quest'  anno   con   vento 
poppa  avrebbe  dovuto  volare  verso  i  su 
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io  comincierò  la  mia  conferenza 
qualche  cosa  delle  opere  e  del 
lui;  questo  mio  rammentare  sar 
che  si  inchina  riverente  passand 
dei  santi  padri  dell'arte  italiana 


I. 

Giotto. 


Nel  1265  nasceva  Dante;  a  j 
stanza  nasceva  il  pastore  di  Bo 
Guerrazzi,  commentando  alcuni  d 
con  quella  sua  splendida  ed  imra 
dice  che  le  nostre  preghiere,  le 
umani,  quando  salgono  dalla  tei 
su  faticosamente  e  tremanti,  ir 
vano  all'empireo  stanche  e  ro 
cammino;  là  sono  raccolte  dagl 
sericordia  che  le  presentano  i 
quando  le  vuole  esaudite  abba 
terra  e  guarda  una  madre;  e  ce 
dice  il  Guerrazzi,  infonde  tale  ui 
materno  che  cotesto  felice  portai 
parte  grandissima  della  divinità 
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cbe  mettevano  sui  loro  sarcofagi.  I 
Prudenza  colla  bocca  sbarrata  da 
lucchetto,  con  la  mano  sopra  una  spa 
con  la  punta  in  terra,  vestita  d'un  i 
mento,  con  le  pieghe  mosse  a  mode 
coprono  le  statue  delle  Testali  romi 
chiamato  all'idea,  che  come  Dante 
scinto  in  Virgilio  il  maestro  suo  e 
air  antichità  classica  per  produrre  i 
monumento  dell'età  moderna,  così 
dai  pochi  avanzi  che  allora  si  i 
santa  antichità  pagana  tratto  arg< 
gliorare  l'arte  sua,  per  quanto  crig 
e  modernissima. 

Giotto  ebbe  vita  molto  fortunata 
torno  a  ripetere  quanto  avvertii  n 
sato,  che  le  discordie  intestine,  lace 
le  varie  repubbliche,  a  tale  che  Fi 
dalle  proprie  mura  Dante  Alìghiei 
vano  gran  cosa  snll'  arte.  L' artis 
giato  per  tutto,  e  quindi,  sia  nell'i 
teratura,  sìa  nelle  arti  plastiche  si 
gusto,  quella  parentela  italiana,  la 
che  Italia,  ad  onta  delle  sue  immei 
bili  divisioni,  purtuttavia  si  formasse 
una  persona  propria  ;  persona  tante 
splendida  di  bellezza  e  di  gloria,  ci 
vizi  e  delle  sventure  mai  non  dovi 
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variati  e  migliori  e  piic  fini  che  si  tri 
ogni  sua  arte  ed  industria  „ ,  ed  il  pre 
sato  in  fiorini  190  d'oro.  Io  ho  ricorso 
lezza  del  dotto  economista  professor  D 
per  avere  una  idea  del  ragguaglio  del 
d'allora  con  quella  presente  per  capi 
è  la  leggenda  che  i  pittori  di  quel  1 
suti  con  semplicissimi  costumi .  riceva 
così  dire  la  mercede  del  bracciante, 
avuto  dal  mio  dotto  e  carissimo  amico 
sposta.  Il  fiorino  di  Firenze,  la  cui  pri 
zione  rimonta  al  1252,  e  che  era  d'oro 
a  24  carati,  pesava  una  dramma,  cioè 
e  Vioo-  i'  rapporto  di  valore  tra  Toro 
fra  il  1450  ed  il  1500  era  come  di  un 
con  approssimazione  si  calcola  che  n 
epoca  r  argento  avesse  una  potenza  d 
circa  di  dieci  volte  maggiore  dell'attuale 
pio  il  frumento  si  comprava  con  10  di 
tolitro  ossia  occorrevano  100  grammi,  os 
per  la  proporzione  tra  1'  argento  e  1'  o 
avrebbe  in  conclusione  che  i  190  fiorin 
quali  fu  pagato  all'Angelico  quel  tabern; 
varrebbero  a  lire  17  226.  Ora  siccome  ne 
si  dice  ancora  che  sarà  poi  pagato  ( 
che  alla  carità  del  frate  fosse  parso  o] 
questo  si  intende  che  è  relativo  alle  s 
giori  0  minori  che  avesse  dovuto  sopp 
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alle  pitture  del  Cenobio  di  San  Marco, 
nellesco  voltava  le  vòlte  della  cupola  i 
tre  Donatello  era  in  piena  fioritura,  la 
Brancacci  si  copriva  con  le  pitture  di 
insomma  era  una  esuberanza,  una  primi 
r  arte  ;  come  questa  primavera  dell'  ai 
spondesse  alla  fioritura  letteraria,  già 
ce  va  con   eloquentissima  e  dotta  paro 
Mazzoni  nella  sua  conferenza  sull'Urna] 
poi  altri  ve  lo  dirà  ancor  meglio  di  me. 
a  tutto  questo  lavorio  di  menti,  di  scj 
pennelli,  di  maestri  di  pietra,  di  decorate 
sorta,  d'ogni  risma,  l'Angelico  rimaneva  1 
sua  celeste  visione.  Egli  amava  l'arte  ( 
l'intensità  propria  dei  grandi  ingegni,  na 
disgiungeva  un  momento  dal  concetto 
A  parer  mio  l'Angelico  è  l'ultimo  dei  ver 
è  veramente  il  pittore  che  chiude  il  pe 
Rinascimento  pittorico  artistico,  religiose 
da  Giotto. 

La  pittura  dell'Angelico,  se  si  consìd( 
lazione  ad  altre  pitture  contemporanee 
pittura  quasi  un  po'  in  ritardo,  ma  è  un 
certamente  insuperabile  nella  evidenza  ( 
mento. 

Io  non  so  se  derivi  dalla  costruzione 
retina,  come  direbbe  un  materialista,  o 
renità   delle  suo    celesti  visioni,  ma  il  i 
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questo  si  dimostra  il  buonum 
d'animo  dell' Angelico,  e  Tattiti 
osservare  nella  natura  e  sul  ^ 
comico  delle  cose  con  una  pic< 
smo  e  di  verismo  non  disdicev 
pittore  delle  visioni  celesti. 

Accanto  all'Angelico,  come 
nato,  abbiamo  fra  gli  altri,  Mai 
e  Masaccio.  La  eappella  Bran< 
è  contemporanea,  o  presso  a 
dell'Angelico  del  San  Marco  ( 
Masolino  da  Panicale  poco  si 
un  grande  e  robusto  pittore,  i 
sicuro  dell'arte  già  ricca  di  tu 
la  tecnica,  la  prospettiva  han 
stessa. 


III. 
Masaccio 


Masaccio  che  gli  succede  ne 
ancora  più  brillante  e  più  ce 
triamo  con  lui  nel  periodo  vei 
nascimento,  il  quale  prende  a 
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addormentati,  è  una   figura  di  tinti 
moderna,  di  pittura  squisitamente 
trapposta  eolla  tetra  scena  del  Cenai 
ha  caricato  di  tinte  oscure  e  truci, 
ficare  l'orribile  tradimento  che  in  q 
si  stava  compiendo;  e  fra  tante  piti 
presentano  nei  Cenacoli  la  figura 
credo  non  ci  sia  una  figura   così 
mente  e  con  forza  espressa  come 
Giuda  nel  Cenacolo  di  Andrea  del 

I  ritratti  poi  a  gran  decorazione 
Farinata   specialmente,  vestito  d'ari 
pietà,  e  quella   di  Pippo   Spano  di 
decantavano  le  gesta  in  quei  tempi, 
mano  la  spada  e  ne  torce  la  lama 
stezza  del  poderoso  suo  braccio,  sor 
scultorie,  che  assolutamente  si  posi 
a  pari  colle  grandi  creazioni   della 
rentina  del  tempo  e  specialmente  co 
San  Giorgio  di  Donatello.  Si  dice 
egli  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
vorando  con  Domenico  Veneziano 
stesso  il  segreto  della  pittura  a  olio  l 
doveva   influire   sulle   futnre   sorti 
stessa.  Questo  segreto  o  questo  ritroi 
glio  dire;  —  poiché  dell'arte  di  mes 
specialmente  l'olio  di  lino  alle  tinte 
fatti  e  si  facevano  continuamente  es] 

Vita  italiana  nel  Rinascimento,  —  III 
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giusta,  serena  ricerca 
lì  vi  descriveva  qaale 

del  1400. 

i  a  descrivere  Y  opera 
issima  e  notevolissima^ 
ssario  non  dimenticare 
ìotticelli. 
lio  di  Mariano  Filipepi 

un'educazione  abba- 
in  un'epoca  nella  quale 
lioso.  Inquieto   di   ca- 

ingegno,  fu  posto  da 

Botticelli  a  imparare 
3ntò  scolaro  di  fra  Fi- 
di fra  Filippo  diventò 
lata  l'educazione  arti- 
Filippino  il  quale  ebbe 
il  maggior  bene  che 
,  r  opera  di  Masaccio 

una  nota  sua  parti - 
comincia  a  trasportare 
•i  ai  soggetti  profani, 
lustrò  un  soggetto  pro- 
k  la  storia  di  Anasta- 
eva  in  quattro  tavole 
3  della  famiglia  Pucci 
li  sa  più  dove  sia.  Di 
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come  l'arte  di  già  fa  un  passo  in  avanti  ed  entra 
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sia  per  la  disposizione  della  lue 
con  cui  è  ftitta,  è  molto  oscura 
frabile. 

Ho  però  il  piacere  di  potervi  < 
notizia.  Nei  restauri  che  si  sono 
Santa  Trinità  s' è  scoperto  TatFres 
esterna  della  cappella,  una  grande 
figure  rappresentante  la  Sibilla  til 
dica  il  monogramma  e  predice  la 
sto  all'Imperatore.  La  sibilla  co 
da  un  lato  accenna  il  monogram 
tore  dall'altro  lo  guarda  quasi  abl 
sta  scoperta  si  deve  alla  paziei 
Conti  il  quale  si  oifri  gratuitame 
codesto  affresco,  e  ora  dopo  ave 
l'aifresco  c'era,  ed  aver  visto  che 
finalmente,  magna  degnatione,  il 
Pubblica  Istruzione  s'è  deciso  a  i 
e  rimettere. 

Io  se  avessi  voluto  parlare  di  tu 
rentini  del  400,  non  solamente  avn 
tissimo,  ma  vi  avrei  fatto  assolut 
mentare;  sono  troppi,  e  troppo  g 
insufficiente  io  sono  per  il  compi 
proposto.  Vi  ho  accennato  dei  prin 
di  quelli  che  a  me  sembrano,  fra  i 
nenti,  quelli  che  maggiormente  ce 
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steva  nella  sagoma  esterna,  nel  profilo  deirintree- 
cio  di  linee,  d'angoli  e  di  curve;  cosa  assai  più  im- 
portante nella  pittura,  col  suo  unico,  immutabile 
punto  di  vista,  che  nella  scultura,  dove  l'occhio, 
girando  intorno  alla  forma,  si  compensa  della  po- 
vertà di  un  punto  di  vista  colla  varietà  di  tutti  gli 
altri.  Di  più,  la  pittura,  nata  da  un  interesse  più  svi- 
luppato di  quello  che  sentisse  l'antichità  pel  colore, 
la  pittura,  dico,  indusse  gli  artisli  a  considerare 
meglio  l'efifetto  del  colore  sulla  forma  lineare. 

Poiché,  sebbene  l'uomo,  fatta  astrazione  dal 
colore  naturale  o  da  una  tinta  bianca,  abbia  infatti 
quella  forma  larga  ed  alquanto  smussata,  quelFin- 
decisione  di  contorni  che  caratterizza  la  scultura; 
tuttavia  quale  egli  esiste  realmente,  coi  capelli,  gli 
occhi  e  le  labbra  fortemente  coloriti,  ed  il  resto 
del  viso  colorito  di  tinte  diverse,  acquista  dal  co- 
lore —  il  quale  dà  enfasi  alla  linea  —  una  mag- 
gior precisione,  direi  piuttosto,  una  maggiore  acu- 
tezza di  forme  lineari.  Per  ciò,  nel  modo  istesso 
in  cui  la  prospettiva  e  la  composizione  in  pittura 
dovettero  indurre  gli  scultori  ad  usare  maggiore 
complessità  nel  rilievo  e  maggiore  unità  nel  punto 
di  vista,  cosi  pure  la  nuova  importanza  del  di- 
segno e  del  colore,  dovette  suggerir  loro  un  nuovo 
concetto  della  forma. 

L'uomo  cessò  dunque  d'essere  una  mera  combi- 
nazione di  piani  e  di  masse,  cessò  d'essere  omoge- 
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tasserò  la  parte  tecnica  in  un  modo  diverso  af- 
fatto da  quello  dei  Greci. 

Gli  antichi;  a'  qnali  abbondavano  ottimi  getta- 
tori in  bronzo,  esercitati  nel  foggiare  armi,  uten- 
sili e  arredi  d'ogni  genere,  dovettero  prendere 
l'abitudine  di  circoscrivere  la  loro  personale  ope- 
rosità al  modello  in  creta:  giacché  questo  non  ri- 
chiedeva, come  nel  Rinascimento,  la  sorveglianza 
costante  dello  scultore.  E  le  liste  lunghissime  di 
statue,  di  cui  molte  costruite  faticosamente  d'avo- 
rio e  d'oro,  danno  a  credere  che  gli  scultori  an- 
tichi non  perdessero  il  tempo  sbozzando  i  lavori 
in  marmo,  ma  invece  terminassero  soltanto  di  pro- 
pria mano  le  copie  che  dal  modello  in  creta  ave- 
vano tratto  lavoranti  espertissimi.  Che  ci  fossero 
simili  copiatori,  lo  sappiamo  dall'uso  di  fare  ri- 
produzioni in  marmo  delle  statue  già  fuse  in 
bronzo,  uso  a  cui  dobbiamo  la  maggior  parte  delle 
statue  antiche  pervenute  a  noi. 

Le  abitudini  erano  diversissime  da  queste  nel 
medioevo  italiano.  È  vero  che  il  Vasari  consiglia 
allo  scultore  di  valersi  di  modelli  grandi  quanto 
le  statue  che  si  propone  di  fare.  Ma  il  consiglio 
stesso,  fatto  per  scansare  i  calcoli  sbagliati,  che 
spesso  rovinano  il  marmo,  fa  vedere  che  pre- 
valeva l'abitudine  di  sbozzare  la  pietra  senza  tener 
conto  di  questo  pericolo;  che  anzi,  se  l'uso  dei 
modelli  grandi  fosse  stato  universale,  Agostino  di 
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Duccio  non  poteva  avere  storpiai 
Vasari,  il  marmo  da  cui  Michela] 
tardi  il  suo  David.  Ma  questi  mod 
il  Vasari  più  distesamente  nella 
della  Quercia,  erano  fatti  "  di  pez: 
piani  confitti  insieme,  e  fasciati  p( 
stoppa,  e  con  funi  legato  ogni  cos 
insieme,  e  sopra  messo  terra  mese 
tura  di  panno  lano,  pasta  e  colla  y 
bensì  servire  a  tenere  "innanzi  a 
sempio  e  le  giuste  misure,,,  ma 
che  servissero  mai,  come  i  modell 
tati  del  giorno  d'oggi,  a  francare 
sbozzamento  del  marmo.  Anzi,  tutt 
il  Vasari  dimostra  chiaramente  che 
—  quello  cioè  che  veniva  copiato 
misure  —  era  piccolissimo  e  fatto 
r  abitudine  di  sbozzare  le  figure  r 
a  noi  sembra  cosa  maravigliosa  i 
era  generale  fra  gli  scultori  del  '4 
il  caso  di  uno  scultore  che  intrapi 
di  un  solo  uomo,  lavori  di  vastissii 
archi,  mausolei.  Né  pare  che  il  ^ 
quando  Jacopo  della  Quercia  si  n 
alla  facciata  di  San  Petronio  ;  lavo 
dodici  anni,  in  cui  un  Greco  avre 
quanti  bronzi  magnifici,  ed  un  m 
quante  meccaniche  copie  di  un  gè 
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segni;  F antichità  che  fece  del  rilievo  la  ripeti- 
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3tta  intorno  a  sé  un  nimbo 
0  maraviglioso,  cotesto  di 
sto  quasi  esclusivamente 
non  rilievo,  ma  mirabile 
del  Paradiso,  i  cui  acerbi 
nutriti  dairincenso  e  dal 

0  diventati  poi  le  sottili 
3  stretti,  l'acerbo  virgineo 
li  Maria. 

tivamente  semplici.  Guar- 
ssità  del  pulpito  di  San- 
lO  è  involuto  nel  gruppo, 
L  e  nei  filari  d'alberi  ap- 
do.  Guardiamo  le  magni- 
zzi,  si  direbbe,  tessuti  di 
Qiciate  da  immortali  ghir- 
hiberti. 

!  del  Rinascimento,  non  si 
{ marmo  l'uomo  vero,  fatto 
lo  biondo  0  scuro,  dairoc- 
olle  pure,  prima  di  sparire 
pietra  l'intangibile  sogno, 
cui  cime  sono  trono  a  fan- 

1  ripidi  fiancbi  sono  letto 
sembrano  emergere  non 

3nebra  e  da  quella  luce, 
e  è  simile  alla  tenebra. 
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tano  sinistra;  proprio  del  pittore 
^liticamente  deirarte  sua.  £  qae- 
%  d'insegnare  a  tatti,  e  tatti  hanno 
rio  con  rispetto.  Non  è  il  dottore 
ro  del  medio-evo;  è  piattosto,  al- 
i  qaei  tipi  di  gentilaomini  calti  e 
[dassare  Castiglione  metteva  nei 
ìoUoqoi  alla  corte  del  daca  e  della 
no.  E  tutti,  vi  ripeto,  lo  ascoltano, 
ntamente  frate  Bartolomeo  della 
10  a  lui  e  guardandolo  col  volto 
lo  ascolta  più  lungi  Hans  Holbein 
jnìco  e  la  chioma  arraffata;  lo 
occhi  intenti  Alberto  Dnrer  nel 
ligliamento  signorile.  Anche  il  Do- 
i'ogni  altro  premuroso  si  accosta 
rdere  parola.  Con  l'orecchio  è  at- 
nato  verso  il  maestro  ;  ma  nell'in- 
0  eclettismo  bolognese  si  vede  che 
►echi  tra  Michelangelo  e  Raffaello, 
edente  e  docente,  tutti  hanno  ben 
tarlo  perchè  egli  è  Leonardo  da 
mo  fra  i  grandi,  l'uomo  più  por- 
ascimento  italiano,  che  di  por- 
grande  ricchezza. 
re,  dovrò  parlarvi  di  quest'uomo? 
len tirsi  tremare  le  vene  e  i  polsi! 
ì  confesso,  perchè  anche  dopo  1^ 
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copiose  pubblicazioni  e  illustrazion 
fatte  dei  manoscritti  di  Leonardo  e 
ghilterra,  in  Francia,  in  Alemagni 
anche  dopo  le  belle  fatiche  di  tan 
nieri  e  nostrani,  tra  i  quali  non  bis 
Gustavo  Uzielli  e  il  vostro  Milanes 
pra  Leonardo  da  Vinci  ci  sarebbe 
a  scriverlo;  e  non  sarebbe  forse  p 
di  disperata  audacia.  Ma  parlare  d 
tempo  d'una  conferenza,  ma  cestri 
giare  entro  questo  breve  circolo  tant 
disparati,  è  cosa  che  io  credo  impos 
ogni  modo,  supera  di  troppo  le  fori 
disporre.  Però,  o  signore,  io  faccio 
più  viva  instanza  alla  benevolenza  v 
benevolenza  che  altre  volte  esperin 
serbo  sempre  così  vivo  il  ricordo  e 
Ascoltatemi  dunque  attente  e  sci 
la  terribilità  e  vastità  del  soggetto, 
rare  io  dovrò  procedere  per  brevi  a 
di  dimostrare,  il  più  delle  volte,  ( 
tarmi  di  aflFermare;  insomma  se  i 
deiTi  intera  e  rilevata  questa  col( 
plessa  figura,  io  sarò  costretto  a 
pallidissima  immagine,  simile  ad 
gai^  fuggente  sul  muro  in  una  g 
di  sole. 
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stesso  e  rivela  un  equilibrio 
[uilibrio  voi  cerchereste  forse 
0  dei  suoi  contemporanei,  cosi 
apolosamente  mantenuto.  Co- 
10  a  lui;  ma,  se  li  guardate, 
>  tutti  qualche  cosa  che  turba, 
)ro  stupenda  economia  spirì- 
a  desiderare. 

jerva,  più  si  capisce  il  fascino 
re  Leonardo  da  Vinci  sopra  i 
lue  grandi  qualità  della  mente 
3te  certe  particolarità  nell'es- 
e  realmente  dovevano  colpire 
iveva  del  bizzarro,  del  miste- 
5e  vergava  una  lettera  la  ver- 
ìstra,  alla  maniera  degli  Orien- 
ico,  ghiribizzoso;  mille  cose 
tralasciava,  andando  conti- 
di  nuovi  aspetti  di  verità,  di 
rme  di  bellezza.  Racconta  il 
rinchiudeva  volentieri  in  una 
iseiava  entrare  alcun  uomo; 
5IÌ  accumulava  insetti,  farfalle, 
)Ytì  d'ogni  specie,  e  là  spen- 
ditando,  sperimentando,  osscr- 
0  a  sua  posta.  C'era  in  lui 
del  negromante,  del  Gilberto, 
),  del  Faust;  un  Faust  però, 
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lasciatemi  dire,  più  sereno,  più  equili 
tedesco;  sopratutto  un  Faust  ones 
che  studiava  la  vita  e  scrutava  la 
cava  di  indovinarne  le  leggi,  ma  no 
mento  dei  suoi  egoismi  crudeli  e  si 
scoprire  utili  veri,  per  cogliere  i  f 
della  verità  e  della  bellezza  e  getti 
zione  e  ad  ornamento,  sui  passi  de 
E  a  proposito  di  Faust,  vien  subi 
dicare  un  altro  lato  singolare  e 
molta  curiosità  nella  vita  di  Leoni 
Questo  Faust  trovò  egli  la  sua  E 
Margherita  nella  vita  mortale?...  Fi 
oscuri  della  vita  di  Leonardo,  que 
oscurissimo.  In  tanti  volumi  di  mani 
ha  lasciato  non  ricorre  il  nome  e 
Quest'  uomo  che  aveva  tutto  per 
che,  secondo  la  bella  frase  del  VaSi 
soave  "  tirava  a  sé  gli  animi  delle 
professava  così  vivo  il  culto  dell 
quindi  doveva  essere  cosi  inclinati 
fascino,  quesf  uomo  non  ha  una  de 
vita.  Tutto  ciò  naturalmente  è  spia( 
zieri  e  ai  poeti,  ai  quali  è  parso  che 
figura  mancasse  di  qualche  cosa  sen 
0  almeno  un  idillio  d'amore.  Alcuni 
dando  il  sorriso  cosi  vivo,  così  sug 
invitante  della  Lisa  del  Giocondo, 
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fabbricare  un  romanzetto  al 
;  non  perchè  io  lo  reputi  gene- 
mile,  ma  perchè  in  storia  non 

se  non  ciò  che  è  sorretto  da 
i  argomenti.  Noto  anzi  un  par- 

racconta  che  per  togliere  al 
monna  Lisa  quella  fissità  e  tri- 
aasi  sempre  i  ritratti  pel  disagio 
ide  l'originale  nel  posare,  Leo- 
*e  intorno  alla  bella  donna  dei 
ni  che  la  mantenevano  sempre 
i....  Oh!  se  Leonardo  e  monna 
si  d'amore,  voi  ben  vedete,  che 
}ello  e  spiritoso  pittore  a  tenere 
ella;  e  non  avrebbero  pensato 
a! 

cercato  di  definire  la  figura  di 

il  più  vicino  al  vero  mi  pare 
iponi,  nel  primo  volume  della 
ive  dice  che  "  in  Leonardo  ven- 
due  correnti  per  le  quali  s'era 
i  un  lato  nelle  arti  e  dall'altro 
n  ciò  parmi  molto  fedelmente 
olarità  della  figura  di  Leonardo 
osto  nella  storia  ideale  del  no 

Noi  possiamo  avere  nel  mede- 
le  attitudini  artistiche  e  delle 
;  può  darsi  benissimo  che  tanto 
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icare  il  modo  con  cui  il  pittore 
ritrarle  giusta  i  yarii  stati  in  cai 
nostri  occhi  la  natura,  sia  ch'esse 
ii  foglie  nell'inverno  o  abbiano 
verde  nelF  aprile  o  le  foglie  dif- 
;za  della  buona  stagione;  sia  che 
te  dalla  pioggia  o  scrollate  dal 
site  dal  sole  e  via  discorrendo. 
)  da  Vinci  vi  dà  tutto  questo  per 
suo  spirito  non  può  fermarsi  qui. 
oltre  investigando  e  speculando  : 
messo  le  foglie  degli  ultimi  rami 
in  modo  che  sempre  la  sesta  fo- 
t  primiera,  e  cosi  segue  successi- 
regola  non  fia  impedita. ,,  Qui, 
)biamo  qualche  cosa  di  più  che 
servazione  bastante  per  gli  occhi 
)n  è  cosa  di  piccolo  momento,  o 
i  vera  e  propria  legge  botanica 
)  farà  poi  la  gloria  del  naturalista 
rimanendo  dentro  l'ambito  della 
ido  oltre,  Leonardo  scrive:  "Le 
della  pianta  mostrano  maggior 
ù  che  le  settentrionali.  Li  circoli 
:i  mostrano  il  numero  degli  suoi 
l'aspetto  del  modo  con  cui  erano 
grossi  sono  a  settentrione  che  a 
centro  dell'albero  per  tal  causa 


Digitized  by 


Goor' 


Leonardo  da  Vinci  473 

è  più  vicino  alla  scorza  sua  meridionale  che  alla 
sua  scorza  settentrionale.  „  Nelle  quali  parole  è 
pure  anticipata  una  dìmosti*azione  che  farà^  dopo 
un  secolo,  Marcello  Malpighi,  meritamente  salu- 
tato dall'universale  come  l'inventore  ed  il  fonda- 
tore dell'anatomia  botanica. 

Questo  esempio,  o  signore  (e  tanti  altri  che  po- 
trei citarvi)  riconfermano  quello  che  io  vi  accen- 
nava, cioè  che,  a  guardare  bene  nella  mirabile 
struttura  dell'ingegno  di  Leonardo  da  Vinci  e  in 
tutti  gli  atteggiamenti  della  sua  attività,  noi  ve- 
diamo ch'egli  si  diffonde  mirabilmente  nel  campo 
dello  scibile,  ch'egli  corre  dietro  a  tutte  le  forme 
del  vero,  ma  che  la  sua  stella  polai-e  è  sempre 
l'Arte,  e  che  all'Arte  egli  vuole  che  convergano 
gli  elementi  della  sua  cultura  mei'avigliosa.  Se 
tale  la  sua  propedeutica  artistica,  voi  avete  un 
primo  dato  per  argomentare  subito  quale  e  quanta 
debba  essere  stata  l'arte  di  Leonardo  da  Vinci 

Egli  venne  in  tempi  in  cui,  massime  in  Italia^ 
la  pittura  si  avvicinava  alla  sua  più  alta  fioritura, 
anzi  alla  sua  radiosa  maturità.  Antonello  da  Mes 
Sina  aveva  già  divulgato  fra  noi  il  processo  della 
pittura  ad  olio  per  il  quale  delle  più  smaglianti 
grazie  ed  una  maggiore  evidenza  acquistavano 
colori  ;  a  Firenze  nel  tempo  di  Leonardo  dipin- 
gevano artisti  come  Sandro  Botticelli;  nella  Um- 
bria tenevano  il  campo  Pinturicchio  e  il  Peinigino, 
Vita  italiana  nel  Rinascimento.  —  III.  33 
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preparando  Raffaello;  a  Bologna  Francesco  Raibo- 
lini  detto  il  Francia  di  grande  orafo  si  mutava  in 
grande  pittore;  Ferrara  aveva  avuto  il  Tura  e  il 
Cossa  e  il  Costa.  Di  là  dal  Po,  Mantegna,  svinco- 
latosi dalle  dotte  pedanterie  dello  Squarcione,  po- 
polava di  meraviglie  Padova,  Verona  e  Mantova 
e  associandosi  e  accostandosi  al  Giambellino,  fon- 
deva la  robusta  evidenza  del  suo  disegno  con  le 
grazie  del  colorito  veneziano.  Volgeva  dunque  un 
momento  di  grande  ricchezza  e  di  grande  splen- 
dore per  l'arte.  Egli,  Leonardo,  doveva  coronare 
e  glorificare  tutto  questo  movimento. 

E  gli  si  aprivano  due  vie.  Il  suolo  d'Italia  re- 
stituiva, come  per  grazioso  miracolo,  alcuni  dei  più 
bei  documenti  dell'arte  antica:  le  menti  ne  rima- 
nevano stupite  e  irresistibilmente  attratte  ad  imi- 
tarli. Leonardo  da  Vinci,  quest'alunno  della  na- 
tura, tutto  il  tesoro  delle  osservazioni  fatte  nel 
campo  della  vita  portava  nel  campo  dell'arte,  e 
voleva  un'arte  essenzialmente  naturale,  che  dalla 
natura  prendesse  tutto  il  suo  vigore  e  tutte  le  sue 
grazie.  È  molto  notevole,  o  signore,  questo  atteg- 
giamento preso  di  Leonardo  nella  grande  contesa 
fra  il  naturale  e  l'antico,  che  allora  appunto  stava 
per  raggiungere  il  suo  momento  critico  e  decisivo. 
Leonardo  portò  tutto  il  peso  del  suo  sapere,  tutta 
la  potenza  delle  sue  attitudini  artistiche,  tutta  la 
sua  autorità  immensa  in  favore  del  movimento  na- 
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\  molto  di  stadio  avanzò  nonché 
:à  sua,  tutti  quelli  di  molti  secoli 
il  giusto  criterio  naturalista  so- 
ttro criterio!  11  tipo  dell' artista 
[atti  è  Giotto,  l'uomo  semplice, 
he  non  guarda,  come  Nicola  Pi- 
antico,  ma  le  cose  naturali  e 
[intomo  a  lui  e  ingenuamente  le 
B  a  dire  :  "  Dopo  gli  uomini  imi- 
l'arti  decaddero.,,  L'imitazione 
idio  diretto  della  natura,  quindi 
e.  "  Finalmente  sorse  Tommaso 
minato  Masaccio,  il  quale  mostrò 
tte  come  quelli  che  pigliano  per 
la  natura,  maestra  de'  maestri, 
ano.  „ 
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"  muove  le  braccia  al  pittore  e  fagli  replicare  sé 
"  medesimo,  parendo  a  essa  anima  che  quello  sia  il 
"  suo  modo  di  figurare  Tuomo;  e  chi  non  fa  come 
"  lei  faccia  errore.  „  A  questa  individualità  poi 
corrisponde  (e  ne  è  come  la  più  luminosa  riprova) 
una  specie  di  unicità  nei  singoli  oggetti  generati 
dall'arte.  Niente  si  assomiglia  in  arte;  questo  è  il 
concetto  di  Leonardo.  Ammira  le  belle  e  armo- 
niche forme  delle  statue  antiche,  dà  anch'  egli 
qualche  precetto,  qualche  suggerimento  per  ge- 
neralizzare le  proporzioni  del  corpo  umano,  e  an- 
date discorrendo.  Ma  finisce  sempre  con  Tlnsistere 
sulla  massima  che  bisogna  proporzionare  ogni  og- 
getto particolare  con  sé  medesimo.  Non  è  mai  il 
modello  rinnovato  degli  antichi  il  quale  stabiliva 
che  un  corpo  umano  è  alto  tante  teste  e  largo 
tante  altre.  No,  Leonardo  invece,  vi  dice:  studiate 
ogni  singolo  corpo  umano,  e  rilevate  e  trasferite 
nella  pittura  vostra  quella  data  proporzionalità 
che  rappresenti  il  carattere  di  quel  dato  corpo, 
come  voi  lo  vedete,  e  non  di  altro. 

Questa  la  gran  differenza  che  è  tra  Leonardo 
da  Vinci  e  Leon  Battista  Alberti,  ed  Alberto  Durer 
e  Rubens,  e  tutti  gli  altri  creatori  di  moduli,  tino 
agli  ultimi  tedeschi,  che  hanno  voluto  rinnovare 
questa  specie  di  meccanismo  geometrico  appli- 
cata alla  pittura.  "  La  bellezza  dei  visi  „  dice  Leo- 
nardo "mai  si  trova  essere  replicata  in  natura, 
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za  e  di  ambiente,  quale  oggi  pò- 
iarla  ed  esercitarla  ogni  più  pro- 
d'artista! 

Bmesse  ideali  passiamo  alle  conse- 
I.  La  pittura  di  Leonardo  è  una 
stimonianza  delia  singolarità  del 
mdere  Tarte.  Aggiungo  qui  di  pas- 
i;  pure  essendo  cosi  scrupoloso  e 
tore  della  natura,  non  s'aeconeiò 
come  Piero  di  Cosimo  e  altri  del 
[lisa  del  letto  di  un  fiume  che  ac- 
itemente  tutte  le  acque,  siano  esse 
-e.  No.  Questo  naturalista  aveva 
illezza  e  procedeva  per  elettissime 
i  i  suoi  tipi  danno,  per  cosi  dire, 
della  sua  scelta.  Le  figure  di  Leo- 
grande  significazione  di  carattere, 
segnate  del  segnacolo  d'una  razza 
era  la  studiosa  e  perseverante 
re,  forse  era  T  animo  suo  che  in- 
[e  teste  qualche  cosa  di  singolare, 
a  e  ci  esalta,  sia  eh'  egli  ci  rap- 
izione  del  tipo  umano  nelle  defor- 
^he  ci  allegri  e  turbi  insieme  con 
Fabili  di  donna  che  non  somigliano 
sorriso,  eppure  sono  tanto  femmi- 
impensierisca  e  ci  commuova  colla 
jtica  di  certe  teste,  ove  il  senti- 
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dei  pittori  scelsero  quel 
offre  ai  suoi  discepoli  e  al 
nel  pane  e  nel  vino.  Leo 
cogliere  un  momento  mer 
rale;  e  talmente  naturai 
care  di  riverenza  ad  alcui 
siderare  quella  sua  rapp 
scena  puramente  umana, 
d'un  maestro  che  ha  rac 
discepoli  più  fidi,  mentre 
persecuzione  minaccia  al 
un  certo  punto  della  ceni 
uno  di  voi  mi  tradisce,  Qu 
mezzo  ad  animi  semplici 
uno  scoppio  di  dramma  i 
Non  sono  più  le  immol 
nacoli,  colle  loro  aureole 
sistono  misticamente  alla 
Qui  abbiamo  invece  nomi 
nel  profondo  dell'animo 
che  c'è  in  mezzo  ad  essi 
tradirà  Tuomo  che  voUen 
che  amano  sopra  ogni  coi 
tono  il  turbamento  e  Tii 
pere  sospettati  di  una  tan 
a  quelle  dodici  figure  d'ar 
questo  dramma  interiore  < 
bile.  11  volto  di  Cristo  h 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


''^''^^^^^^'fm^'^mmmm^ffsrftM 


IV. 

de  parete,  Leonardo  da  Vinci 
a  nuova  perché  infuse  nell'arte 
vita,  rivendicando  insieme  ad 
Bta  libertà.  Lo  sentirono  i  con- 
Genacolo  fu  l'opera  che  diede 
ta. 

genere,  se  egli  ebbe  vivendo 
possiamo  noi  anche  affermare 
i  corrispondenti  al  suo  merito? 
[dia  attento  la  vita  di  Leonardo, 
ssidio  fra  Tarte  sua  e  lo  spirito 
ne'  tempi  suoi.  Nel  grande  e 
che  andava  a  prendere,  l'arte 
era  salita  su  per  tutti  i  grad 
e  della  elaborazione,  ormai  vo 
itti  quegli  artisti,  già  cosi- forti 
►si  pieni  di  fantasia,  non  vole 
le  mosse  e  cercavano  novità 
i  mantiene  fedele  all'ideale  arti 
[)ea  gloriosa. 
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5  fra  loro,  e  non  avevano  pace 

rano  attratti  di  nuovo  nell'or- 

ipato. 

rdo  da  Vinci  negli  ultimi  anni 
ttriare;  e,  bisogna  confessarlo, 
ta  e  più  benigno  mecenatismo 
Italia.  Questo  mi  pare  che  ri- 
3  dalla  sua  vita.  Come  già  era 
protetto  da  Luigi  XII,  fu  libe- 
ed  onorato,  secondo  i  meriti 
)  I,  questo  re  che  non  fu  certo 
Q  costume,  ma  che  col  suo  spi- 
sppe  tanto  beije  farsi  perdonare 
dobbiamo  ricordare  con  grati- 
e  per  invito  suo  Leonardo  da 
)  alunno  Francesco  Melzi,  col 
ra  in  Francia.  Oltre  una  pen- 
i'oro,  il  Re  gli  alloga  il  castello 
aboise;  e  là  può  il  grande  ita- 
almente  i  suoi  ultimi  anni  di 
quiete  deiranimo  e  darsi  intero 
azioni  predilette  del  suo  spirito. 

nardo  da  Vinci  finisce  i  suoi 
[)acifico  e  riconciliato  con  tutti, 
usato  di  poca  reverenza  verso 
èva  già  ordinato  al  Platina  di 
n  cui  dice  :  "  Io  studiai  gli  an- 
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tichi  ma  non  potei  però  raggiungere  la  loro  di- 
vina simmetria.  Feci  quello  che  potei.  0  poste- 
rità, siimi  indulgente!  Veniam  da  rnihi^  posteritas,  „ 
E  muore  riconciliato  colla  Chiesa,  con  la  quale, 
a  detta  del  Vasari,  non  fu  sempre  in  troppo  buoni 
termini;  e  nel  suo  testamento  raccomanda  l'anima 
sua  a  Dio,  alla  Vergine  e  a  non  so  quanti  altri 
santi  del  Calendario.  Muore  riconciliato  colla  fa- 
miglia verso  la  quale  aveva  avuto  delle  liti  non 
piccole  per  causa  di  eredità,  lasciando  ai  suoi  fra- 
telli 400  scudi  che  teneva  sopra  un  banco  fio- 
rentino. 

E  cosa  singolare,  o  signore  !  Finalmente  nel  suo 
testamento  noi  incontriamo  un  nome  di  donna. 
Ma  che  i  romanzieri  e  i  poeti  non  si  esaltino.  Non 
si  tratta  della  Giulia  Gallerani  né  della  Cecilia 
Crivelli,  né  della  Lisa  del  Giocondo,  né  della  bella 
Ferroniera;  si  tratta  di  una  certa  Maturina,  a  cui 
lascia  un  po'  di  denaro  e  un  po'  di  roba  in  cambio 
dei  buoni  servigi  ch'essa  gli  aveva  reso.  È  dun- 
que il  caso  d'una  povera  serva,  per  giunta  forse 
vecchia  e  brutta.  Ecco  l'unico  episodio  femmi- 
nile, se  così  si  può  chiamare,  di  quest'uomo  che 
aveva  versato  nelle  sue  tele  tutte  le  più  squisite 
e  poetiche  suggestioni  dell'amore.  E  a  me  non 
dispiace.  In  fondo  quella  povera  vecchia  avrà 
dato  all'artista,  tanto  combattuto  e  tanto  trava- 
gliato, gioie  e  servizi  umili  ma  preziosi,  che  i 
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orì^  spesso  in  mal  punto  dati 
Iti,  non  gli  avevano  procnrato 
Idato  negli  inverni  rigidi  di 
parato  il  desinare,  lo  avrà  ea- 
[^olle  sue  goffaggini  e  facezie 
oalcbe  volta  forse  anche  ral- 
)iù  tristi  della  infermità  e  del 
l  vecchio  pittore  sarà  morto, 
no  re  di  Francia  e  Navarra, 
Et,  ma  lei,  lei,  qaesta  povera 

quegli  occhi  che  avevano  va- 
ie.... Che  importa?  Essa  glieli 
òl  senso  di  schietta  pietà  che 
[  ad  un  modo,  perchè  è  runico 

divinamente  dato  alla  nostra 
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tativi  di  alcuni  timidi  pittori  veneziani,  non  pos- 
sono chiamarsi  col  nome  d'arte. 

Ma,  circa  Tanno  1422,  la  Repubblica,  volendo 
dipingere  una  sala  del  Palazzo  Ducale,  chiamaya 
Vettor  Pisanello  di  Verona,  eminente  artefice,  e 
Gentile  da  Fabriano,  la  mano  del  quale,  al  dire  di 
Michelangelo,  non  facile  lodatore,  era  gentile  come 
il  nome.  Durante  la  loro  dimora  fra  le  lagune  essi 
segnarono  un  avanzamento  nell'arte,  ed  esercita- 
rono una  azione  e£Scace  sulle  opere  dei  primi 
artefici  veneziani,  specie  dei  Vivarini. 

Dopo  aver  dipinto,  in  Palazzo  Ducale,  la  batta- 
glia navale  presso  Pirano,  tra  l'armata  veneta  e 
quella  del  Barbarossa,  Gentile  da  Fabriano  par- 
tiva per  Roma,  accompagnato  da  un  giovane  pit- 
tore veneziano,  Jacopo  Bellini.  Della  vita  di  Ja- 
copo poco  0  nulla  si  sa;  il  Vasari  si  limita  a 
dire,  che,  ritornato  in  patria,  egli  era  nella  sua 
professione  il  maggiore  e  più  reputato. 

Del  resto,  di  quasi  tutti  quegli  artefici»  che 
espressero  il  sentire  profondo  della  giovane  arte 
veneziana,  ci  è  sconosciuta  la  vita.  Prima  della 
gran  luce  di  Tiziano,  quei  casti  ingegni  non  vi- 
veano  se  non  per  l'aite,  dimenticando  ogni  cosa, 
non  d'altro  desiderosi  che  di  farsi  dimenticare. 

II  nome  di  Jacopo  Bellini  è  menzionato  più  per 
essere  stato  padre  di  Gentile  e  Giovanni  che  per 
le  opere  sue.  A  torto,  perchè  egli  veramente  segna 
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Falba  di  quella  pittura,  che  sbocciò  subito  dopo, 
tutta  fiori,  odori  e  colori.  A  rendere  in  breve 
tempo  splendida  e  rigogliosa  quest'arte,  contri- 
buirono l'ordinamento  politico,  la  postura  della 
città  e  l'indole  degli  abitanti. 

L'onnipotenza  dello  Stato  teneva  unite  e  diri- 
geva le  forze  della  nazione,  e  ora  le  spingeva  a 
creare  la  libertà  e  ad  arricchire  la  patria,  ora, 
distraendole  dalla  politica,  le  rivolgeva  a  trasfor- 
mar la  città  in  un  tempio  dell'arfe. 

E  intorno  a  quest'arte  ricorreva,  come  nimbo 
glorioso,  la  natura  circostante,  con  tutto  il  fascino 
di  una  bellezza  incomparabile.  Qui  pare  abbia  più 
incanti  la  luce  del  sole,  più  dolcezze  melanconiche 
il  tramonto.  I  vapori  dell'  aria  tolgono  ogni  rigi- 
dezza di  contorni  alle  cose  e  le  immergono  come 
in  un'  onda  eterea  ;  i  mille  strani  sbattimenti  delle 
acque,  i  miraggi  di  madreperla  degli  orizzonti  lon- 
tani, i  dorsi  di  sabbia  che  s'alzano  dalla  laguna 
e  rifulgono  di  tinte  dorate,  s'intrecciano  in  un'ar- 
monia stupenda,  dove,  senza  eccesso  e  senza  vol- 
garità, l'azzurro  e  l'arancio  si  uniscono,  e  il  vio- 
laceo si  congiunge  al  giallo,  e  lo  smeraldo  al  gia- 
cinto, e  il  diaspro 

par  che  si  mischi  in  flessuosi  amori 
con  rametista. 
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Chi  nasce  in  quest'aura  ed  abbia  il  senso  del- 
Tarte  è  naturale  debba  comprendere  tutte  le  ric- 
chezze  e   le  gioie  del   colore.  Venezia  è  vera- 
mente la  reggia  del  colore.  E  per  questo  appunto 
nell'arte   veneziana   incontriamo  pochi  nomi    di 
statuari  eminenti,  e  anche  questi  architetti  e  de- 
coratori, come  i  Delle  Masegne,  il  Buono,  il  Rizzo, 
i  Lombardo,  il  Vittoria,  i  quali  tutti  seppero  trarre 
dalle  due  arti  ornamenti  svariati  e  leggiadri.  Gli 
architetti  violavano  ogni  regola,  sfuggivano  la  sim- 
metria, e  raggiungevano  l'armonia,  trasportavano, 
negli  edifizi  delle  lagune,  la  poesia  fastosa  dell'o- 
riente, emulando  con  le  seste  il  pennello.  E  in 
fatti  le  pietre,  con  le  loro  armonie  di  colore,  ser- 
vivano di  tavolozza  e  sulle  facciate  dei  palazzi 
brillavano  il  porfido,  il  serpentino,  il  verde  antico, 
la  breccia,  il  broccatello.  Ecco  forse  perchè  qui, 
più  che  altrove,  tardò  a  comparire,  suUe  tavole  e 
sulle  tele,  la  pittura,  che  avea  agio  di  manifestarsi 
neir  accordo  dei  marmi  variopinti.  Anche  si  di- 
pingevano i  prospetti.  Quando  il  Procuratore  Con- 
tarini  ordinò  a  Giovanni  Buono  la  facciata  della 
casa,  chiamata  d'Oro,  non  già  per  aver  apparte- 
nuto alla  famiglia  patrizia  Doro,  ma  per  le  dora- 
ture  di  cui  era  adorna,  fu  fatto  il  contratto,  il 
30  aprile  1430.  Compiuta  la  facciirta,  che,  non- 
ostante le  offese  del  tempo,  ride  ancora  di  una 
immortale  bellezza,  fu  chiamato  mastro  Giovanni 
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di  Francia^  per  ornarla  de  p< 
allora  apparire  quel  gioiello  d 
tui*a  !    Mastro  Giovanni  s'imj 
rose,  gli  stemmi,  i  leoni,  gli 
dei    capitelli  e  i  dentelli,  di 
dazuro  oUremarin  fin  ben  dojc 
i  la  stia  benissimo*  Le  merla 
dipinte  con  biacca  e  venate 
le  fascio  bizantine  a  tralci  di 
su  fondo  nero,  e  tutte  le  pie 
dentade  rosse  sia  onte  de  oio 
lor  che  le  para  rosse. 

Passando   pel  Canal   Grani 
Cà  d'Oro  e  i  palazzi  dipinti 
deirarte,  poteva  bene  Filippo 
mare:  —  C'est  la  plus  belle  ] 
soit  en  tout  le  monde.  — 

Dodici  anni  più  tardi,  sul 
sebi,  dipingeano  a  fresco  T 
A  Giorgione  furono  dati  150  d 
in  cui  ebbe  a  cooperatore,  pc 
Morto  da  Feltre,  il  quale,  sec 
abbellita  dal  verso,  rapi  Tan 
amico,  che  ne  mori  di  dolor 
tribuisce  la  morte  di  Giorgie 
prosaico. 

Quanta  forza  e    quanta  eiS 
umana   la  qualità   del   luogo 
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resti  dei  veneziani  si  ac- 
ì,  con  la  vita  festante,  col- 
colle  trasparenze  opaline 
Ile  acque!  Una  vecchia 
1433,  a  Venezia,  più  di 
0  fuori  di  casa  vestite  di 
ihe  è  una  maestà  vederle. 
ippaiono  vestite  di  broc- 
eamato  d'argento,  di  tela 
i  colori,  col  breve  busto 
a  spalle  ignudo,  adorne 
.  diamanti,  di  monili,  di 
3.  Una  Contarini,  sposa  a 
ìe  figlio  del  Doge,  avea 
''esti  di  seta,  un  abito  di 
iche  piccole:  un  altro  in 
emisi  con  maniche  aperte, 
i  coda  di  un  braccio  e 
no  in  campo  d'oro  e  pao- 
ini:  nn  quarto  con  mani- 
B  arlotto,  d'ormesino  broc- 
ma  veneziana  non  rivive 
M  e  dei  poeti,  ma  palpita 
artefici  come  a  traverso 
,  di  colori.  La  ricerca  e 
tutto  ciò  che  splende  e 
aalche  volta  all'eccesso. 
Da  le  vesti  a  tinte  audaci. 
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ma  si  voleano  ravvivar  col  belletto  i  pallidi  colori 
delle  guancie.  E  perfino,  perdonate  all'osservatore 
del  passato  questo  strano  particolare,  perfino  si 
colorivano  le  mammelle,  che  le  vesti  oltremodo 
scollacciate  non  lasciavano  ignorar  allo  sguardo. 
Un  poeta  popolare  del  cinquecento  scrive: 

Fazzandose  le  tete  rosse  e  bianche 
E  descoverte  per  galantaria. 

E  i  capelli  si  tingevano  in  biondo,  il  colore, 
che,  sui  bei  capi  femminili,  stacca  come  un'au- 
reola dorata  sul  fondo  dei  canali  oscuri,  delle 
viuzze  buie,  dei  bruni  palazzi.  Cento  ricette,  una 
più  curiosa  dell'altra,  esistono  per  dare  la  tinta 
e  la  lucentezza  dell'oro  alla  chioma.  Vedete  biz- 
zarrie delle  mode,  che  hanno  i  loro  ritorni,  come 
le  civiltà  di  Vico!  Per  rasciugare  i  capelli  tinti, 
le  donne  si  esponevano  al  sole  sopra  i  tetti  delle 
case,  in  una  specie  di  loggia  scoperta,  chiamata 
altana,  e  là  sedevano  vestite  di  tela  leggera  con 
in  testa  un  cerchio  di  paglia  finissima  a  foggia 
di  tesa  di  cappello,  detto  soìana. 

Ricche  e  variopinte  anche  le  vesti  degli  uo- 
mini. I  patrizi,  secondo  i  vari  uffici  e  le  solen- 
nilà,  andavan  vestiti  di  raso,  di  velluto,  di  zen- 
dado cremesino,  di  broccato  d'oro.  Nell'inverno, 
gli  abiti,  con  ricami  di  cordoni  d'oro  e  d'argento. 
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si  foderaTano  con  finissime  pelli  di  gran  prezzo. 
Elegantissimo  il  costume  dei  Compagni  della  Calza, 
brigate  di  gentiluomini  uniti  neirintento  di  dare 
fei^te,  tornei,  spettacoli  d'ogni  maniera.  Si  chia- 
mavano della  Calza,  perchè  portavano  sugli  stretti 
calzoni  un'impresa  a  colori.  I  giubberelli  attillati 
di  velluto,  di  seta,  ricamati  d'oro  e  stretti  da  un 
cingolo,  avevano  le  maniche  tagliate  per  lo  lungo 
e  riunite  da.  nastri,  che  lasciavano  scappar  fuori 
gli  sbuffi  della  camicia.  Le  calze  strette  a  stri- 
sele colorate  longitudinali,  le  scarpe  forate  in 
punta,  su  le  spalle  un  mantello  di  panno  d'oro, 
di  damasco  o  di  velluto  cremesino,  con  un  cap> 
puccio  sulla  cui  fodera  era  ricamata  l'impresa 
della  Compagnia.  Di  sotto  a  un  berretto  nero  o 
rosso,  ornato  in  punta  da  un  gioiello  e  pendente 
sull'orecchio,  scappava  la  chioma,  allacciata  da 
una  fettuccia  di  seta. 

Kelle  feste  religiose  e  civili,  nelle  incoronazioni 
dei  dogi  e  delle  dogaresse,  nei  ricevimenti  di  re 
e  di  principi,  nel  commemorar  vittorie,  nelle  nozze, 
perfino  nei  funerali,  sempre  e  dovunque  il  trionfo 
del  colore,  un  poema  di  magnificenze. 

Nei  palazzi,  i  ricevimenti,  i  banchetti,  gl'inviti, 
i  festini  doveano  sembrare  mirabili  fantasmagorie. 
La  luce  dei  doppieri  faceva  scintillare  le  pareti 
ricoperte  d'oro,  d'arazzi,  di  specchi  di  Murano,  i 
velluti  e  le  sete  d'ogni  colore,  le  splendide  gemme. 
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dole,  messe  ad  araz 
specchi  ed  armi.  II 
fa  alloggiato  nel  pa 
arazzi,  panni  azzurr; 
sparsi  di  gigli.  Poi 
sogno  fantastico,  al 
trionfi,  conviti,  cerir 
E  tutto  intorno,  e 
della  laguna,  e  Vene! 
non  d'altro  curante 
manda  se  non  l'omaj 
la  bellezza  a  Venezii 
tuendo  l'antica  enei 
prendendo  il  luogo  ( 
fasto  chiudeva  i  gei 
verso  la  fine  del  sec 
mento  commerciale 
e  la  scoperta  dell'Ai 
di  Buona  Speranza 
traflBco,  in  modo  cb 
nota  un  diarista  coi 
vano  molte  galere  i 
mai  più  da  alcuno  n 
non  se  ne  accorgev 
di  prossimo  decad 
mente  come  un  ma 
di  arte.  Di  arte  sp 
il  supremo. 
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Cresce  l'artefice  nella  esuberanza  della  rifa  ve- 
neziana; e  in  quel  meraviglioso  movimaito  T  in- 
gegno si  espande,  si  afforza,  si  accende. 

La  pittura,  dopo  il  vigoroso  impulso  dato  da 
Jacopo  Bellini  e  dai  Vivarini,  apre  il  suo  libro 
d'oro  a  nomi  d'artefici  immortali.  Fra  i  primi: 
i  due  figliuoli  di  Jacopo  Bellini,  Giovanni  e  Gen- 
tile, Vcttor  Carpaccio  e  Cima  da  Conegliano.  Le 
glorie  di  quella  federazione  di  mercanti,  di  marìnai, 
di  operai,  hanno  come  la  cònsecraaione  nell'arte, 
fresca  della  prima  vita.  Non  piii  le  rigide  forme 
artistiche  venute  da  Bisanzio,  ma  il  moto  e  il  ca- 
lore, l'impronta  del  tempo  e  del  luogo,  l'eco  dei 
trionfi  guerreschi,  delle  incoronazioni  di  dogi,  del- 
l'arsenale fragoroso  d'opere.  La  grandezza  politica 
e  guerresca  di  Venezia  è  recente  e  l'arte  ne  racco- 
glie l'immagine  con  vivacità.  Ma  la  vivacità  e  la 
gioia  sono  come  velate  da  un  intimo  senso  di  soave 
dolcezza,  che  accresce  le  attrattive,  È  un  soffio  del- 
l'arte ingenua  e  pura  del  trecento.  A  noi  qui  im- 
porta poco  saper  se  gli  artefici  trecentisti  fossero 
più  0  meno  religiosi  o  virtuosi  di  quelK  che  li  se- 
guirono, né  a  noi  preme  indagare  se  le  figure  stec- 
chite dei  santi  esprimano  fervide  preghiere,  preli- 
bamenti  di  beatitudini  celesti,  ma  quelle  opere  pri- 
mitive, offese  da  sante  ignoranza,  hanno  i  fascini, 
che  inspira  sempre  l'infanzia.  Hanno  un'attrattiva 
particolare  quelle  ingenuità,  che  ci  fanno  rivedere  i 
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pittori  dipingei-e  col  pennello  sottile 
liquide  e  sottili,  che  entravano  su  pe 
di  penna  d'oca,  come  insegnava  il 
Ceonini  di  Colle  di  Val  d'Elsa.  ] 
ammorbidiscono  i  contorni  delle  ( 
vedere  come  a  traverso  una  legge 
poesìa.  Il  tempo  fa  acquistare  a  ciò 
colore  d'antichità  veneranda,  che 
mano  pattina,  e  gli  Attici  negli  scrii 
TTÌvov.  Così  il  corso  dei  secoli  ha  inv( 
di  misteriosa  religiosità  cèrte  vece 
gotiche,  bianche  e  gaie,  simili  ad  in 
d'orificeria,  al  tempo  della  loro  gi 
ora  parlano  eolla  melanconia  delle 
marmi  tinti  sapientemente  dal  tempo 
maestà  delle  rovine.  Per  tal  modo,  1 
trocento,  non  essendosi  potuta  impa( 
i  mezzi  tecnici,  conserva  ancora  la 
zia  del  trecento.  La  timidezza  in  ar 
di  sincerità.  E  quegli  artefici  sono  tii 
qualche  volta  poveri  di  bellezza  est 
chi  di  sentimento.  Nella  purezza  imi 
vergini,  nella  serenità  cogitabonda  e 
gioia  calma  degli  angeli,  in  ogni  esf 
pre  vaga  e  melanconica,  essi,  gl'in 
contisti,  si  proponevano,  forse  incon 
dei  problemi,  che  affaticano  gli  uor 
tempo  e  non  ancora  hanno  trovato 
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lerchè  noi  sentiamo  fiorirei  nell'animo  come 
)  desiderio  di  quell'arte  tenne  e  semplice, 
erchc  noi,  meglio  che  i  nostri  padri,  com- 
imo  quei  solitari  ricercatori,  che  furono 
i  nello  strepito  allegro  dell'arte  che  li  segui, 
irtamente  ai  due  Bellini,  al  Carpaccio,  al 
love  sembrare  un  libertinaggio  pittorico  la 
maniera  di  Tiziano.  Cosi  Venezia,  dinanzi 
llezze  femminili  di  Tiziano  e  di  Paolo,  di- 
b  la  maniera  di  Gian  Bellino  e  degli  altri 
ii  quel  tempo,  maniera  che  il  Vasari  chiama 
cruda,  stentata.  Ma  la  critica  moderna, 
iparziale  e  più  larga,  studia  con  amore 
maniera  secca  e  cruda  dei  primitivi  maestri 
,ni,  i  quali  risentirono  Tinfiusso  della  scuola 
L  e  l'azione  del  casto  genio  nordico.  Quel 

che  esuberante  e  festivo  dell'indole  vene- 
fu  come  tenuto  in  freno  dalla  purezza  dei 
li  e  dalla  temperanza  dei  maestri  del  set- 
le. 

»co  a  poco  questa  sincerità  e  questa  inge- 
lell'arte  vanno  dileguandosi.  Le  idee,  il 
i  trasformano,  i  costumi   si   addolciscono 

pili. 

arte  il  fiore  s'è  svolto  in  frutto.  Non  più 
menti  tecnici  —  la  mano  ubbidisce  a  tutto 

vuole  V intelletto j  per  dirla  con  Michelan- 
Ula  morbidezza,  alla  grazia,  all'eleganza 
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meravigli 
dole  del 
diasse  il 
lampeggi 
produce^ 
ogni  acc 
I  biogi 
Carlo  V, 


stezza,  ve 
dì  un  dij 
lotta  reli| 
derio  di 
spose,  pr 
Corte  de 
Trinità,  ( 
evangelifi 
dere  prei 
attorniati 
miglia.  5 
pittore  t 
parola. 

E,  nel 
neppure 
è  il  lirico 
bellezza 
della  lue 
ricchezza 
tutte  le  i 
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brata  dalla  Fama,  circondai 
rere  e  da  Giunone,  ammirai 
discinte.  Ebbene,  o  Signor 
quella  fiorente  bellezza,  che 
il  pensiero  corre  pei"^sentie 
colo,  e  rievoca  (non  vi  paia  ii 
rievoca  la  immagine  di  Ver 
sia  veneziana,  adulata  dai  \ 
uomini  più  illustri,  amata  da 
con  sé  in  Francia  il  ritratto 
dipinto  dal  Tintoretto.  E  in 
venta  di  questo  tempo  la  i 
i  suoi  storici ,  i  suoi  poeti, 
suoi  pittori.  Di  tai  donne  a 
finito  numero,  scrive  il  Bar 
con  onesto  vocabolo  cortigiai 
ce  le  descrive  coi  capelli 
aperta  sul  seno,  con  monili 
tene  d'oro,  seriche  vesti,  cj 
pianelle  bianche  e  calze  rie 
mili  alle  nobili  venetiane  af 
hanno  la  pratica  della  lon 
Cesare  Vecellio.  Nelle  loro  ( 
rici  parati,  di  cuoi  dorati,  d 
gli  artisti.  E,  fra  le  congregh 
volte  acuta  e  squillante  la  rig 
Aretino. 
Era  una  serenità  imperti 
Vita  italiana  nel  Binascimeri 
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3gli  uomini  giocondi  inquietudini  e 
;o  per  essi  era  limpido  e  calmo.  Le 
e,  le  ire,  la  curiosità  non  turbavano 
lerene.  Parecchi  fra  gli  artefici,  Ti- 
,  ad  esempio,  pieni  di  speranze  e 
nivano  dal  luogo  natio  alle  lagune, 
'ospitalità  cortese  di  Venezia,  allie- 

dei  più  bei  fiori  dell'arte.  Aveano 
e,  protezioni  d'imperatori,  ma  non 

ad  altro  che  agli  occhi  delle  belle 
)re  non  erano  dell'avviso  di  Michel- 
oè  l'amore  fosse  un  concetto  di  bel- 
lata,  ma  cercavano  il  dolce  oblio 
nella  bellezza  delle  veneziane,  che 
oro  tele  d'una  vita  immortale, 
del  mondo  psichico  non  li  tormen- 
ercavano  l'espressione  intensa,  ma 
0  elegante.  Lasciavano  libero  il  volo 
3  si  piacevano  delle  più  strane  li- 
poneva  a  canto  il  Redentore  figure 
iose,  alla  Santa  Cena  faceva  inter- 

d'arme  tedeschi,  servitori  che  get- 
3  dal  naso,  apostoli  che  si  stuzzica- 
jolla  forchetta.  Ciò  parve  irriverente 
0,  che  diede  una  buona  ramanzina 
il  quale  sorridendo  rispose  che  egli 
ire  e  non  caratteri,  che  i  pittori  pos- 

quella    licentia    che   si   figliano   i 
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poeti  e  i  matti,  e  c 
'prendere  tante  cose 

—  Fare  i  quadri 
consideration  —  ec 
ecco  tutta  la  loro 
deve  essere  di  pan 
e  di  esempio  se  vu 
condita  di  quegli  a 
derna,  quei  quadri  i 
bile  prestezza  di  co 
sforzo  (la  Gloria  e 
una  tela  alta  metr 
quadretti  di  pochi  \ 
Tansia  della  ricerca 
di  tutto  si  appaga 
anemici,  essi  pieni 
dissolvitorj,  essi  ere 

Ma  in  tutta  l'arti 
dai  primi  maestri  t 
eccezion  fatta  per  i 
ligiosa,  come  in  Gi 
meraviglioso  ritratt 
cosa  sopra  le  altre 
cui  è  ritratta  la  fol 
mente  timidi  del  pi 
senso  della  decorai 
è  come  il  riflesso  t 
nista  dei  loro  quad 
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Sgura  attira  particolarmente  la 
e  rocchio  vaga  soddisfatto  sulla 
anquilla  nei  suoi  movimenti,  ma 
.  Cosi  nei  quadri  del  Carpaccio 
ini,  protagonista  è  Venezia  con 
liche,  che  chiede  all'Oriente  To- 
ri, lieta  di  strepiti  guerreschi  e 
[).  Poi  viene  la  folla  romorosa  e 
i  successivi,  nelle  opere  dei  quali 
oggi  come  un'  eco  dell'  allegria 
inarie,  delle  fiere,  delle  giostre. 
Ile  regate. 

igli  artefici  toscani,  che  s'  arre- 
lente   al  singolo  individuo,  ai- 
volto,  i  Veneti  ritraggono  con 
superficialità  la  vita  reale  agi- 
Tale  l'arte,  tale  la  vita.  Che 
Firenze?  Figure  energiche  au- 
a  folla.  Farinata,  Dante,  Giano 
eie  di  Landò.  A  Venezia  invece 
)  dallo  Stato.  Lo  Stato  non  per- 
rsi  individuale  di  esercitarsi  in 
asciando  a  ciascuno  la  respon- 
pria  sorte,  e  quindi  ogni  uomo 
azione  a  quella  degli  altri.  Le 
ivili  non  fanno  che  accrescere 
ato,  il  quale  veglia  geloso  per- 
acquisti   troppa  autorevolezza. 
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perchè  la  libertà  non  s'infoscl 
Qui  non  avrebbero  potuto  fioi 
dicee.  Questa  cura  di  tutto  egi 
suna  autorità  potesse  innalza 
potenza  individuale  potesse 
di  fronte  alla  repubblica,  la 
dello  Stato  veneto. 

Tale  la  vita,  tale  Tarte.  G 
sulla  tela  o  nel  marmo,  ritrs 
gli  uomini  celebri  del  loro  t 
cari,  gli  avversari  più  odiai 
genza  ne  studiavano  le  sembi 
mandati  perfino  i  nomi,  di  t 
prodotti  sulle  tele  o  nei  man 
scolpire  sul  campanile  del  D 
Geremia  o  di  Salomone,  e  vi  p 
di  Francesco  Soderini.  Negli 
pella  Brancacci  possiamo  ne 
saccio,  Filippino,  Botticelli  e 
Signorelli  ritrae  nei  freschi  d 
sé  stesso  e  molti  amici  suoi  : 
tellozzo  Vitelli,  Giovan  Paulo 
I  pittori  veneti  invece  bada 
ciò  che  stava  bene  nel  quad 
traevano  coloro  che  avevano 
non  altri.  Se  qualcuno  voles 
mandata  ai  posteri  in  qualch 
insigne,  bisognava  ne  desse  C( 
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